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LA TALPA CONTINUA A SCAVARE 
S ono passati ormai dieci 

anni da quel "crollo" 
del Muro di Berlino 

che doveva rappresentare, 
nelle pie illusioni del servi- 
dorame borghese, la quadra- 
tura del cerchio capitalistico 
e l'avvio di un "nuovo" ordi- 
ne destinato a dispensare 
"pace" e "benessere" ovun- 
que, sotto la benevola tutela 
della democratica America. 
In questo lasso di tempo gli 
entusiasmi del mondo del ca- 
pitale si sono trasformati in 
incertezza, paura, conflittua- 
lità aperta. 
La crisi economica ormai 
non è più indicata come fatto 
locale, asiatico. All'irnmensa 
massa di poveri e diseredati 
di quell'area e al conseguente 
aumento incessante dei flussi 
migratori, fanno riscontro - 
da questa parte - aumento 
della disoccupazione e della 
precanetà, insicurezza del 
presente e diffusione della 
povertà anche fra chi ha un 
lavoro. 
Nell'Occidente democratico 

DISTINGUE IL NOSTRO PARTITO: la linea da Marx a Lenin al- 
la fondazione dell'Internazionale comunista e del Partito Comuni- 
sta d'Italia; alla lotta della sinistra comunista contro la degene- 
razione dell'Internazionale; contro la teoria del socialismo in un 
Paese solo e la controrivoluzione stalinista; al rifiuto dei fronti po- 
poiari e dei ,locc,i partigiani e nazionali; 1. dura opera del restau- 
ro della dottrina e dell'organo rivoluzionario a contatto con la clas- 
se operaia, fuori del politicantismo personale ed elettoralesco. 

e sviluppato la borghesia si 
vede costretta a serrare le 
porte del controllo sociale. 
Per fare ciò, la borghesia si 
avvale ovunque del prezioso 
puntello di una socialdemo- 
crazia sempre più reaziona- 
ria: rende esplicito lo svuota- 
mento delle varie assisi par- 
lamentari e democratiche, a 
favore invece del rafforza- 
mento degli esecutivi e della 
concertazione sociale corpo- 
rativistica; e afferma il pri- 
mato aperto della moneta e 
del mercato sullo stato socia- 
le - vale a dire, quella forma 
di ingabbiamento sociale del 
proletariato che è stato reso 
possibile dai sovraprofitti e- 
storti dall'imperialismo nei 
continenti di colore e utiliz- 
zato per corrompere strati nu- 
merosi di aristocrazia operaia 
e dirigenze sindacali e dun- 
que base materiale del- 
l'opportunismo di ogni ri- 
sma. 
I1 totalitarismo economico, e- 
spressione della fase impe- 
rialistica del capitalismo (la 
fase del predominio del pa- 
rassitismo del capitale finan- 
ziario su scala mondiale e 
della concentrazione esaspe- 
rata del capitale e delle sue 
contraddizioni) non può che 
richiedere un totalitarismo 

I politico, si esprima o meno 
I nelle forme democratiche o 

apertamente fasciste. 
Al posto del regno della "pa- 
ce" portata dai "liberi com- 
merci" sono dunque le esplo- 
sioni continue di conflitti fra 
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ti, a dominare la scena. È la 
legge storica della caduta del 
tasso medio di profitto a co- 
stringere ogni compagine 
borghese ad usare tutto il suo 
potenziale di forza (economi- 
ca e politica, diplomatica e 
militare) per la conservazio- 
ne della propria posizione sul 
mercato mondiale, per assi- 
curare i profitti del proprio 
capitale nazionale o la forza 
della propria moneta rispetto 
ai concorrenti. L'inegua- 
glianza dei ritmi di sviluppo, 
tipica espressione dello svi- 
luppo capitalistico, modifica 
i rapporti di forza fra gli Stati 
e al contempo accentua quel- 
la legge interna del capitali- 
smo che è la concorrenza. La 
quale diventa poi, necessaria- 
mente, concorrenza fra Stati 
e su scala mondiale, determi- 
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mento e svuotamento (si pen- 
si all'Apec per l'area dell' A- 
sia-Pacifico; ma l'Europa 
non potrà fare - alla lunga - 
eccezione). 
La guerra aperta torna all'or- 
dine del giorno in Occidente 
(altrove non aveva mai cessa- 
to di esserlo): tutte le "demo- 
crazie" occidentali sono in 
prima fila con il loro apparato 
militare, i loro servizi di in- 

si allarga la battaglia per in- 
terposte forze dei capitalismi 
più forti al fine di una nuova 
spartizione dei Balcani che 
consenta un più favorevole 
posizionamento strategico 
nella contesa mondiale) 
all'Africa Centrale (dove la 
lotta per il controllo delle 
fonti di materie prime conti- 
nua senza soste ed esclusioni 
di colpi e ha già rovesciato 

nando la creazione di blocchi telligence, i loro "aiuti" fi- imperi 
"economici e alieanke, che so- 1 nanziari-k iimafi'itifiTdailTF I si a f i  

1 STATO DI GUERRA PERENNE NEL REGNO I I 

no transitorie quanto il loro 
rapido e inevitabile sfilaccia- 

1 DEL CAPITALE 

raq (di cui trattiamo a parte) 
al Kossovo (dove continua e 

A caldo, di fronte al nuovo bombardamento Usa in Iraq, i comu- 
nisti internazionalisti ribadiscono alcuni punti fermi per qualun- 
que azione di classe, presente o futura: 

Q la guerra nasce sempre da ragioni economiche e non per la 
cattiveria di questo o quel "diavolo" di turno; 
D lo scontro non è tra nord e sud, oriente e occidente, ma è tutto 
interno al mondo capitalistico; 
D le convutsioni cui stiamo assistendo da anni, che si stanno in- 
tensificando e sempre più si intensificheranno, sono dovute a u- 
na crisi profonda deisistema economico capitahstico, che impo- 
ne a ogni economia nazionale di trovare la via per ridurre i costi e 
aumentare i profitti; 
tl in questo quadro di crescente instabilità e sempre più acuta 
competizione mondiale, il problema delle materie prime e del 
controllo delle loro sorgenti e vie di commercio diventa vitale; 
Q lo dimostra oltre ogni possibilità di dubbio o equivoco proprio 
l'incendio continuo di un'area che va dall'Africa sub-sahariana al 
Medio ed Estremo Oriente, con tutte te relative diramazioni, dove 
si affrontano e si scontrano grandi e piccoli imperialismi, con 
massacri, esodi biblici, distruzioni di intere popolazioni; 
D di fronte a questo come ad altri, inevitabili, episodi futuri (che, 
sui tempi lunghi, vannoverso un nuovo conflitto mondiale), è ne- 
cessario e urgente combattere ogni tentazione di localismo e na- 
zionalismo, di schieramenti di area, di appoggio all'uno o all'altro 
fronte, comunque mascherati da retorica e demagogia; 
C3 è necessario e urgente comprendere che lo stato di guerra è -e  
sarà sempre più - la realtà quotidiana del mondo del capitale: in 
fabbricacome nelle strade e nelle case, a Washington come a Ba- 
ghdad, a Roma come a Tokyo; 
Ci è necessario e urgente comprendere che solo la rinascita della 
lotta di classe, , fondata su un internazionalismo di fatto e non d i  
parole e guidata da un partito comunista mondiale, può arresta- 
re una corsa a rotta di collo verso un macello di proletari, che 
coinvolgerà nord e sud, est e ovest, indiscriminatamente, perch6 
tutta il mondo è regno del capitale ed è proprio questo regno che 
va, finalmente, abbattuto. 

Contru la guerra del capitale, torni dunque a infiammarsi la 
guerra di elawe! 

Nostro volantino distribuito a Milano iu dicembre. 

zazione) all'Asia Centrale e 
Transcaucasica (dove sembra 
delinearsi il ripristino dell'as- 
se strategico russo-iraniano - 
per contenere l'espansione 
turca sostenuta dagli Usa). 
Tutto ciò non ci interessa co- 
me mera cronaca giomalisti- 
ca, ma in quanto serie di foto- 
grammi della dinamica so- 
ciale dello sviluppo capitali- 
stico. Solo il marxismo è sta- 
to capace di analizzare dialet- 
ticamente questa dinamica. E 
ha stabilito la necessaria tran- 
sitorietà storica del dominio 
borghese e la necessità del 
suo abbattimento violento, 
per mano di quella classe 
proletaria sorta col capitali- 
smo e anch'essa costretta da 
quella dinamica ad agire e 
lottare contro il potere della 
borghesia: solo distruggendo 
la "civiltà" borghese, il prole- 
tariato potrà infatti mettere fi- 
ne ad ogni guerra e alle mise- 
rie della pace borghese, di cui 
subisce la violenza in modo 
non certo minore. 
Proprio la dialettica dello svi- 
luppo storico, la crisi e la sua 
acutizzazione, la militarizza- 
zione dell'economia che 
l' accompagna, l'estensione e 
l'approfondimento dei con- 
trasti interimperialistici, la 
guerra come prodotto neces- 
sario e sbocco dell'evoluzio- 
ne oggettiva del capitalismo 
e delle sue esigenze di con- 
servazione nella sua fase im- 
perialistica, riporteranno, an- 
che nell'atrofizzato Occiden- 
te di oggi, in primo piano la 
ripresa della lotta di classe e 
la necessità della rivoluzione 
mondiale. Si tratterà di un 
processo non certo lineare o 

gradualistico che vedrà la 
classe proletaria chiamata a 
lottare per la propria esisten- 
za materiale dalle stesse con- 
traddizioni esasperate che il 
capitalismo crea e non può e- 
liminare. Attraverso queste 
lotte, il proletariato ritroverà 
il passato della propria tradi- 
zione classista, il significato 
della propria unione e dei 
propri organi di combatti- 
mento, primo fra tutti il Par- 
tito Comunista. Senza di es- 
so, nessuna direzione e nes- 
suno sbocco rivoluzionario 
sono possibili, poiché il Par- 
tito è l'organo che anche in 
tempi mefitici come quelli o- 
dierni ha saputo restare al 
suo posto per difendere nel 
presente il futuro del movi- 
mento proletario, innanzitut- 
to contro le correnti opportu- 
niste e le varie schiere di ag- 
iomatori del socialismo 

L 8,- ., 
scientifico. E ciò nèlla piena 
consapevolezza che le rivo- 
luzioni non si fanno a co- 

mando o per atto volontari- 
stico ma rappresentano il 
momento culminante di un 
processo storico di incancre- 
nimento di tutte le contraddi- 
zioni di un modo di produ- 
zione destinato a perire e di 
acutizzazione della lotte di 
classe che esse generano. So- 
lo in simili risvolti storici, 
con "le masse in movimen- 
to", il Partito, mantenutosi 
sul filo della dottrina marxi- 
sta, può effettivamente in- 
contrare quelle masse, con- 
quistare l'influenza fra di lo- 
ro e contro le svariate fazioni 
messe in campo dalla bor- 
ghesia e infine dirigerle nella 
lotta contro la classe avversa. 
A questo scopo lavoriamo, 
rivendicando tutto il cammi- 
no e gli insegnamenti della 
storia del Partito, da Marx al- 
le generazioni di compagni 
anonimi che ci hanno prece- 
duti. Nella certezza chè la 
vecchia talpa che scava sta 
facendo un ottimo lavoro. 

Ricordate, solo pochi mesi fa, l'irrefrenabile entusiasmo che 
si scatenò - nei bottegoni, nei corridoi istituzionali e nei labi- 
rinti mentali dell'universo "democratico di sinistra" - alla 
prospettiva, benedetta da incontri "ad alto livello" a Londra 

1 e New York. di un "Ulivo Mondiale"? 
Doveva essere l'alba radiosa di un nuovo giorno, in cui la 
"vecchia politica" avrebbe infine lasciato il posto alla me- 
lassa buonista del Michele-Serra-Walter-Veltroni-Bill-Clin- 
ton-Tony-Blair-pensiero, grondante buoni propositi, abbrac- 
ci e baci, e l'orgoglio di rappresentare un "diverso" (con- 
cetto chiave!) modo di 'yar politica". Venne anche l'Uomo, 

I pardon!, il governo D'Alema e prese posto accanto a quello 
Schroeder, e davvero tutti i soldatini (pardon!, i Gesu Bam- 

1 bini) sembrarono allineati infila e pronti a benedire una ri- 
trovata unità e umanità. 
Adesso, nello sconcerto generale, due di quei soldatini (par- 
don!, Gesù Bambini), e nemmeno gli ultimi della fila, si stac- 
cano e vanno all'assalto ... sì, proprio all'assalto! Giù missi- 
li e bombe su Baghdad e dintorni! E, naturalmente, sulla po- 
polazione irakena ... Iprimi biglietti da visita dell'Ulivo Mon- 
diale, fimati dai due ulivisti più sorridenti del gruppo, Clin- 
ton e Blair. E gli altri che fanno? Be ', scuotono la testa, qual- 
cuno (memore degli interessi che ha nell'area) fa la voce un 
po' più grossa: ma sapete bene, quei ragazzi sono impazien- 
ti - e poi, non dimentichiamolo, sono pur sempre gli eredi di 
generazioni e generazioni di cow boys e costruttori d'imperi! 
Non male, come scenario. Il "popolo ulivista" si contorce 
per il mal di pancia, corre in bagno per non farsi vedere trop- 
po in giro. Noi diciamo che già altri biglietti da visita firma- 
ti "Ulivo Mondiale" si stanno distribuendo (sul costo del la- 
voro, sulle pensioni, sul patto sociale) e altri ancora se ne 
stanno stampando, forse nell'immediato non così esplosivi, 
ma che si accumuleranno sulle spalle del proletariato mon- 
diale fino a schiacciarlo ben bene. A meno che ... 
A meno che il proletariato mondiale ritrovi la propria forza, 
la propria identità, la propria tradizione, e dia una bella 
scrollata di spalle, buttando giù come tanti birilli quei solda- 
tini (pardon!, Gesu Bambini!), che siano verde-ulivo o blu- 
forzi& o gialli o neri o bianchi non importa. 
Da parte nostra, siamo qui per quello. 

P.S.: Ci viene poi istintiva una domanda maliziosa. Ma, e 
l'Europa unita? Alla prossima puntata! 
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Bologna: gli immigrati in lotta per la casa 

siastica un tetto per ripa- 
rarsi dalle rigidità dell'in- 
verno bolognese si sono po- 
sti sul terreno della lotta. 
Per livore si è, però, distin- 
ta l'amministrazione co- 
munale di Bologna a guida 
Ds, che ha manifestato 
chiusura netta e totale nei 
confronti della rivendica- 
zione avanzata dagli occu- 

H a suscitato molto cla- 
more l'occupazione 

della chiesa di San Petro- 
nio a Bologna effettuata da 
un gruppo di famiglie sen- 
zatetto immigrate. Queste 
ultime rispondevano con 
tale azione clamorosa al 
violento sgombero polizie- 
sco di uno stabile de1171sti- 
tuto Autonomo Case Popo- 
lari da esse occupato in 
precedenza. La stampa lo- 
tale ha tuonato contro il 
66 sacrilego atto", e la Cu- 
ria, mettendo in soffitta le 
tradizionali e rancide pose 
di "paladina degli emargi- 
nati", ha assunto posizioni 
di netta condanna di questi 
proletari che anzichè at- 
tendere dalla carità eccle- 

panti di una sistemazione 
abitativa dignitosa, dichia- 
randosi disponibile a risol- 
vere solo alcuni casi parti- 
colarmente gravi. L'ammi- 
nistrazione "progressista7', 
cercando di far dimentica- 
re - principalmente ai pro- 
letari- la gravissima situa- 
zione abitativa dei lavora- 

nelle i re  del Vaticano. Gli 
occupanti, insidiati nel 
provvisorio lager, non han- 
no tuttavia abbandonato la 
richiesta di una sistemazio- 
ne adeguata per tutte le fa- 
miglie, rifiutando corag- 
giosamente le proposte 
del17Amministrazione volte 
alla divisione e alla frantu- 
mazione del fronte di lotta. 

na ex scuola cadente e fati- 
scente, in via di ristruttu- 
razione per l'affarismo del 
prossimo Giubileo. I servi- 
zi mostrati dal telegiornale 
satirico "Striscia la noti- 
zia" (potenza del "demo- 
cratico silenzio7' del resto 
dei media borghesi) hanno 
evidenziato le indegne con- 
dizioni nelle quali versava- 
no queste ex scuole e nelle 
quali dunque erano co- 
stretti a vivere gli immigra- 
ti con i loro bambini; al 
contempo hanno dimostra- 
to con grande efficacia di 
che pasta siano fatti i "pro- 
gressisti", che avrebbero 
giocato carte false pur di 
ottenere lo sgombero della 
chiesa, per non incorrere 

Hanno ribadito la stessa 
posizione anche allo scade- 
re del termine della siste- 
mazione provvisoria nella 
ex scuola, dichiarando con 
le parole e con i fatti di non 
volersene andare se non 
dopo una soluzione del 
problema abitativo per 
tutti. Si è arrivati così 

un "albergo popolare" da 
destinare ai senza casa; lo 
stabile, nelle intenzioni di 
costoro, dovrebbe essere 
acquistato in parte con 
fondi del Comune e in par- 
te con finanziamenti pro- 
curati attraverso solida- 
rietà e impegno di artisti 
disposti a farsi coinvolgere 
nel progetto. 

magistratura ha fatto par- 
tire un bel numero di de- 
nunce dirette, secondo no- 
tizie riportate dalla stam- 
pa, agli immigrati, a chi li 
aveva sostenuti e a un 
gruppo de117Autonomia 
bolognese. 
In seguito allo sgombero 
della ex scuola gli occupan- 
ti sono diventati oggetto di 
attenzioni da parte di un 
variegato fronte (composto 
da "intellettuali impegna- 
tiV,da Rifondazione, dai 
centri sociali), che ha esco- 
gitato una nuova occupa- 
zione in uno stabile vuoto, 
coinvolgendo le famiglie 
che non avevano ottenuto 
nulla dal Comune, propo- 
nendo di fare di tale stabile 

Al momento in cui scrivia- 
mo non sappiamo come an- 
drà a finire la vicenda, ma 
pensiamo che si possano 
sin da ora trarre alcune 
conclusioni. Innanzitutto 
va rilevata la determina- 
zione e la combattività evi- 
denziata dalle famiglie di 

gnesi che non hanno mosso 
un dito per sostenere gli oc- 
cupanti, ennesima dimo- 
strazione dello stato in cui 
versa ancora oggi la classe 
operaia. Nessuno stimolo 
in tal senso è stato fornito 
dai sindacati confederali, 
che sulla vicenda hanno 
manifestato la più totale e 
carognesca latitanza, en- 

proletari immigrati che si 
sono collocate su un terre- 
no di lotta aperta per la ri- 
vendicazione di un bisogno 
fondamentale come quello 
del17abitazione. Lungi da 
noi la mitizzazione, pro- 
pria dei gruppi autonomi e 
anarchici, dell'occupazio- 
ne, ma è evidente che que- 
sti proletari ponendosi sul 
terreno de117azione diretta 
con una determinazione 
radicale, terreno opposto a 
quello da noi aborrito della 
ricerca della beneficienza 
pretesca, hanno mandato 
un forte segnale positivo ai 
loro fratelli di classe. Va 
registrata, tuttavia, la to- 
tale mancanza di solida- 
rietà dei lavoratori bolo- 

nesimo segno del loro in- 
feudamento irreversibile 
nell'ordine capitalistico. 
Non brillante prova han- 
no offerto anche i sindacati 
< G  alternativi" che hanno 
manifestato ufficialmente 
appoggio a questa lotta, ma 
non hanno fatto molto per 

mobilitare i lavoratori dei 
settori nei quali sono pre- 
senti a sostegno reale degli 
immigrati. Come al solito 
la posizione di Rifondazio- 
ne Comunista è stata ambi- 
gua: ufficialmente ha sem- 
pre appoggiato gli occu- 
panti, guardandosi bene 
però dal mobilitare il suo 
apparato per dare una ri- 
sposta di massa agli sgom- 
beri ed ha preferito lascia- 
re ad un suo consigliere co- 
munale il "determinante" 
ruolo di mediazione istitu- 
zionale. L'altro mediatore, 
il "sinistro" di turno che 
Rc aveva espulso per le sue 
"posizioni intransigenti", 
non ha perso occasione di 
manifestare anche lui il suo 
opportunismo: costui non 
ha esitato, dopo che la 
grancassa sulle presunte il- 
legalità commesse da colo- 
ro che manifestavano a fa- 
vore degli occupanti si è 
fatta troppo insistente, a 
dissociarsi pubblicamente 
dalle azioni illegali dichia- 
rando pubblicamente di 
non avervi nulla a che fa- 
re, comportandosi esatta- 
mente al contrario di ogni 
comunista rivoluzionario 
che - pur deprecando il 
velleitarismo infantile "sti- 
le" Autonomia- sa che la 
dissociazione ad uso e con- 
sumo della stampa borghe- 
se di fronte ad episodi mi- 

nimi di illegalità proletaria 
(poco importa se amplifi- 
cati,ad arte dai media) è si- 
nonimo di dissociazione a- 
perta nei confronti della 
lotta della classe operaia, 
che al momento in cui scen- 
derà di nuovo in campo 
non si farà certo scrupolo 
di rispettare la legalità 
borghese. 

Per concludere, la lotta di 
questi proletari immigrati 
ha dimostrato una volta di 
più la necessità vitale della 
riorganizzazione di organi- 
smi di difesa economica 
della classe operaia, i soli 
strumenti che avrebbero 
potuto creare una mobili- 
tazione dei lavoratori loca- 
li a sostegno delle rivendi- 
cazioni degli occupanti, 
creando un fronte di lotta 
allargato in grado di incri- 
nare il muro di resistenza 
del fronte avversario. L7as- 
senza di tali organismi ha 
portato al17isolamento e 
quindi alla sconfitta la ge- 
nerosa lotta condotta da 
questi "senza-riserve", con 
conseguente scivolamento 
in rivendicazioni paludose 
come quella de117albergo 
popolare portata avanti 
dal fronte riformista "di si- 
nistra". Una ragione in più 
per lavorare alla riorga- 
nizzazione del sindacato di 
classe. 

tori extracomunitari che, I a117ennesimo sgombero da I 

alcuna possibilità di trova- uci de117alba, hanno but- 
re o mantenere un'abita- 1 :sto fuori gli immigrati in 1 METALME C CANICI. 
zione ai prezzi di mercato modo estremamente vio- 

nella stragrande maggio- 
ranza dei casi, non hanno 

attuali ha diffuso, attra- I lento, provveduto a mura- I 

- 
parte delle forze dell7ordi- 
ne che, arrivate alle prime 

verso la compiacente stam- 
pa, una serie di calunnie 
tese a screditare gli occu- 
panti, come quella che 
molti di loro sarebbero già 
stati in possesso di un7abi- 
tazione. L'assurdità di ciò 
è lampante: a parte l7evi- 
dente ovvia ragione che im- 
migrati con numerosa pro- 
le non vanno a prendersi 
delle denunce e delle botte 
dalla polizia solo per il pia- 
cere di finire sui giornali, è 
naturale che uno straniero 
per essere regolarizzato in 
base alle attuali leggi deve 
stabilire da qualche parte 
un luogo di residenza, an- 
che se fittizio. Queste ma- 
novre, in realtà, dimostra- 
no soltanto che gli eredi del 
partito di Togliatti, pur 
travestendosi da moderni 
  li ber al^^^, mantengono nel 
bagaglio genetico le vecchie 
e consolidate tradizioni 
staliniste nelle quali sono 
cresciuti muovendo i primi 
passi della carriera politi- 
ca. 
La necessità di chiudere in 
fretta lo "scandalo" 
del170ccupazione di San 
Petronio ha indotto la 
giunta comunale ad offrire 
una soluzione tampone, 
per giunta temporanea, al- 
le famiglie di occupanti che 
sono state traghettate in u- 

re qualsiasi ingresso dello 
stabile e impedito ogni co- 
municazione con l'esterno 
da parte degli occupanti. 
Questi si sono collocati nel 
cortile dello stabile, dispo- 
sti fermamente a resistere, 
e piccoli gruppi - principal- 
mente di studenti- sono ac- 
corsi a solidarizzare con le 
famiglie di immigrati. Men- 
tre una infruttuosa tratta- 
tiva si svolgeva fra ammini- 
strazione comunale e due 
consiglieri (uno comunale 
di Rc e uno regionale fuo- 
ruscito da Rc su posizioni 
6 6  di sinistra") si sono verifi- 
cati lievi tafferugli e , dopo 
la minaccia dell'intervento 
giudiziario per togliere i 
bambini alle famiglie di oc- 
cupanti, è passata la pro- 
posta del consigliere comu- 
nale di Rc di abbandonare 
il cortile dell'ex scuola per 
trovare temporanea siste- 
mazione in un vicino teatro 
autogestito. 11 giorno se- 
guente la stampa si è sca- 
gliata contro gli occupanti 
e chi è sceso in strada per 
sostenerli, e - manco a dir- 
lo- per i toni forcaioli si è 
distinta L'Unità che è arri- 
vata addirittura ad accu- 
sare la polizia di avere tol- 
lerato "l'illegalità" degli 
immigrati e dei manife- 
stanti. Capita l'antifona, la 

I segretari generali di Fiom, Fim e Uilm in una conferenza te- 
nuta il 14/12 si sono detti preoccupati di non riuscire a chiude- 
re la vertenza contrattuale entro la data prevista del 3 1 gennaio 
"senza scioperi". E preoccupati evidentemente di questo hanno 
pensato bene di lanciare una "campagna di comunicazione a 
sostegno della vertenza", secondo quanto riferisce "I1 Sole-24 
Ore" del 15/12. 
La preoccupazione sindacale dichiarata è quella di una ricadu- 
ta negativa sul patto sociale e mentre si dichiarano a parole ri- 
gidi contro ogni blocco salariale, di fatto i sindacati si dimo- 
strano "disponibili ad un allungamento su quattro anni della 
parte economica del contratto purchè salvaguardi il potere 
d'acquisto" venendo così incontro alle esigenze industriali di 
contenimento dei costi e facendo rientrare dalla finestra quella 
diminuzione di salario reale che si blatera di voler difendere. 
Ma la cosa che ossessiona di più i sindacalisti di regime è il do- 
ver ricorrere ad azioni di lotta, seppure diluite in timide "pro- 
teste" come le chiamano loro. E dietro lo slogan "Capaci di ri- 
solvere" (che cosa e per chi?) si rivolgono alla fantomatica o- 
pinione pubblica attraverso "una campagna pubblicitaria con 
manifesti e spot radiofonici", campagna peraltro articolata in 
modo diverso territorialmente, perchè quella nazionale costa 
troppo e, si sa mai, darebbe l'impressione di una forza centra- 
lizzata. C'è bisogno di altri esempi per comprendere come an- 
che la minima prova di forza terrorizzi i sindacati ufficiali, ben 
memori dell'insegnamento marxista che la valenza maggiore 
degli scioperi sta proprio nel rafforzamento dell'unione classi- 
sta dei proletari e nella loro natura di azioni di guerriglia contro 
il capitale? Oggi i sindacati tricolori non indicono più scioperi 
se non hanno la certezza assoluta del controllo della piazza e 
della sterilizzazione degli stessi; affidandosi a simili campagne 
propagandistiche essi non vogliono certo rafforzare la forza 
d'urto nei confronti della controparte, ma semplicemente ren- 
dere la vertenza ostaggio di una "opinione pubblica" che, come 
i marxisti hanno sempre ricordato agli idealisti, non governa al- 
cunchè ma riflette le idee della classe dominante. Ricorda nien- 
te il famoso referendum sulla scala mobile? 
Fra l'altro, la sottoscrizione del Patto sociale con governo e 
Confindustria, avvenuta il 22 dicembre, conferma la sempre 

maggiore integrazione della Triplice sindacale negli organi di 
gestione dello Stato borghese così come denunciato dal nostro 
Partito fin dall'immediato secondo dopoguerra, quando sma- 
scheravamo la perfetta continuità degli istituti del dominio to- 
talitario borghese dal cosiddetto "fascismo" all'altrettanto co- 
siddetto "Stato democratico". Due formule, un'unica dittatura: 
quella del capitale. 

... E GENERALI 
Chi invece della opinione pubblica se ne infischia, e senza pu- 
dore alcuno, sono i militari di carriera, che alla riunione del 
Consiglio Supremo della Difesa tenutosi il 15/12 davanti alle 
massime autorità dello Stato hanno alzato la voce per chiede- 
re più soldi per loro e per il bilancio della Difesa. 
E stando a quanto riportato dal "Sole-24 Ore" del 16/12, im- 
mediatamente governo e presidente della repubblica si sono 
incaricati di " dare tempestivo riscontro con atti amministrati- 
vi e legislativi" a tali richieste, per affrontare "i problemi delle 
carriere, della mobilità eccessiva, delle retribuzioni e delle pen- 
sioni anche alla luce dei nuovi compiti richiesti ai nostri milita- 
ri dalle alleanze internazionali e dalle missioni in aree di crisi". 
Tutto ciò non ci stupisce di certo, conoscendo la natura e le 
funzioni (di difesa esterna rispetto alle borghesie concorrenti e 
di controllo interno del proletariato di casa propria) dell'eser- 
cito borghese, strumento della classe borghese tanto più quan- 
to esso si affida ai volontari e ai militari di carriera. Ma quel- 
lo che ci interessa ricordare ai proletari è che da episodi come 
questi si palesa la funzione opportunista di quanti contrabban- 
dano tra le fila operaie la necessità del contenimento salariale 
perchè c'è la crisi o il risanamento delle finanze statali in cor- 
so. La pace sociale, tanto in tempi di crescita quanto in quelli 
di crisi, è funzionale solo al capitale ed alle sue esigenze e non 
fa altro che alimentare il disarmo più completo fra le fila pro- 
letarie, premessa di un inquadramento supino sotto le bandie- 
re di quella classe dominante e dei suoi servitori contro i qua- 
li invece il proletariato non deve avere nessuna remora. 
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I n decine di migliaia di vil- 
laggi del Bangladesh si sta 

verificando il più grande av- 
velenamento di massa che la 
storia ricordi. La stima " pru- 
denziale " di un idrologo del- 
la Banca Mondiale, incarica- 
to di ... "valutare il proble- 
ma", parla di diciotto milio- 
ni di persone che "si stanno 
avvelenando"1. Ma cosa è 
successo di così catastrofico 
da portare milioni di persone 
a un ... suicidio collettivo? 
Per capirlo, bisogna fare un 
passo indietro di venti anni, 
quando, in uno dei più temi- 
bili sinergismi sociali moder- 
ni, s'incontrarono tecnologia 
e filantropia borghesi: la tec- 
nica, il "nuovo santo" asser- 
vito al dio-capitale, e le isti- 
tuzioni filantropiche, piene 
di cornacchie nullafacenti ma 
tuttotenenti, oggi e ieri a lui 
devotez. Affinché il santo sia 
venerato e le pecorelle meri- 
tino le indulgenze, bisogna 
darsi alle buone opere mate- 
riali terrene, redentrici per 
entrambi. Nessun timore: il 
mondo è pieno di luoghi che 
attendono con impazienza 
l'arrivo della scienza e degli 
uomini di buona volontà ... 
capitalistici. Il Bangladesh e- 
ra ed è tra i... primi dieci nel 
"gruppo dei popoli derelitti": 
lì, per le opere pie tecnolo- 
gizzate, c'era e c'è solo l'im- 
barazzo della scelta. 
L'UNICEF3 propose dunque 
al governo del Bangladesh di 
risolvere, con una pompa ap- 
positamente disegnata per 
pescare acqua dalle falde i- 

IL "PISCIO DEL DIAVOLO'' 
SI DAN LA MANO NEL CAUSARE OMICIDI DI MASSA) 

driche, il problema delle mi- 
gliaia (migliaia: teniamo be- 
ne a mente gli zeri!) di morti 
di colera e di diarrea, causate 
dalla insalubrità delle acque 
che i contadini attingevano 
da stagni inquinati. Detto fat- 
to: in vent'anni, vengono co- 
struiti e installati 4 milioni di 
modernissime pompe - su 20 
milioni circa di popolazione 
attiva in agricoltura, quasi u- 
na pompa a famiglia-conta- 
dina. Milioni di trivellazioni 
e milioni di pompe marca Pa- 
radiso-Unicef! 
Ma, in tutto questo bucare e 
pompare, nessuno (dicasi 
nessuno!) delle migliaia di 
tecnici lautamente pagati e di 
cornacchie svolazzanti in te- 
nuta orientale si è domandato 
che caratteristiche chimico- 
fisiche avesse l'acqua che 
stavano ... donando alla "lo- 
ro" umanità derelitta. Un'a- 
nalisi che fosse una non è sta- 
ta mai fatta: fino a quando ... 
... fino a quando il "piscio del 
diavolo"4 cominciò, dopo u- 
na latenza di vent'anni, a ma- 
nifestare la sua presenza pri- 
ma con orribili dolori e poi 
con morti altrettanto orribili - 
dolori e morti dovuti a un'in- 

I1 punto d'incontro del Partito è presso 
"Bar André" 

119 Rue Jean Jaurés 
Paris 19" 

(métro Laumière) 

Prossimi incontri, a partire dalle ore 19: 
16 gennaio, 13 febbraio, 19 marzo 
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1. Bany Bearak, A Safe- Water Plan Turns Poiso- 
nous in Bangladesh, in "Intemational Herald Tri- 
bune", 1111 1/98, p. l .  Gli Usa, la Grande Sorella 
capital-onnipresente, sono subito accorsi con un 
credito di 32 milioni di dollari per finanziare un 
progetto di attenuazione dell'avvelenamento per- 
ché "per una bizzarra [!?] piega degli eventi le 
pompe [!?l hanno segretamente [!?l avvelenato i 
contadini". Cit. in ibidem. 
2. "Una parte della borghesia desidera portar ri- 
medio agli inconvenienti sociali, per garantire l'e- 
sistenza della società borghese. Rientrano in que- 

, sta categoria economisti, filantropi, umanitari mi- 
glioratori della situazione delle classi lavoratrici, 
organizzatori di beneficenze, protettori degli ani- 
mali [...] E in interi sistemi è stato elaborato que- 
sto socialismo borghese."(Marx-Engels, Manife- 
sto del Partito Comunista, 1848). 
3. Lo United Nations Intemational Children's E- 
mergency Fund (UNICEF) fu creato dalle Nazio- 
ni  Unite allo scopo di aiutare l'infanzia vittima 
della Seconda guerra mondiale: oggi, finanziato 
da contributi volontari, interviene anche in campo 
igienico-sanitario. 
4. I contadini chiamano così quest'acqua perché 
credono che i suoi effetti terribili siano una puni- 
zione del diavolo per qualche colpa da loro com- 
messa. Ed essendo miserevoli micro-proprietari 
non potranno mai lanciare le tre maledizioni clas- 
siste degli operai tessili della Slesia, messe in ver- 
si dal poeta Heinrich Heine:"Non han negli sbar- 
rati occhi una lacrima,/ Ma digrignano i denti e ai 
telai stanno./ 'Tessiam, Germania, il tuo lenzuolo 
funebre, e tre maledizion l'ordito fanno./ Male- 

tossicazione cronica da arse- 
nico. Per venti anni, infatti, i 
contadini hanno pompato, 
bevuto, fatto bere agli anima- 
li e innaffiato le loro coltiva- 
zioni5 con un'acqua conte- 
nente percentuali altissime di 
arsenico!6 
Adesso, milioni di corpi (l'i- 
drologo sopra citato parla di 
18 milioni: quasi l'intera po- 
polazione attiva in agricoltu- 
ra) in Bangladesh e nel vici- 
no stato indiano del Bengala 
si ricoprono di spaventose ul- 
cere purulente e cancrene 
puzzolenti, mentre quelli ar- 
rivati allo stadio finale della 
malattia "giacciono isolati 
dal resto del villaggio". 
Si arriva poi all'indecenza 
più disumana quando questi 
giornalisti ultrapagati dal ca- 
pitale, invece di cercare le 
vere cause di questa immane 
tragedia (o, anche se serve 
poco, almeno i suoi respon- 
sabili diretti), affermano che 
18 milioni di persone "si 
stanno avvelenando". Come 
se quei poveri contadini a- 
vessero avuto molte scelte: o 
non usare più l'acqua inqui- 
nata per bere e per irrigare i 
campi, morendo subito di fa- 
me, o usarla, condannandosi 

La donna e il lavoro notturno 
La Legge 903 del 5 dicembre 1997 vietava il lavoro femminile nelle aziende manifatturiere 
dalle 24 alle 8 del mattino. Ammetteva che, in relazione a particolari esigenze produttive, ta- 
le divieto potesse essere "diversamente disciplinato o rimosso", ma rinviava tale eventua- 
lità alla "contrattazione collettiva, anche aziendale", fermo restando che il divieto non am- 
metteva deroghe "per le donne dall'inizio dello stato di gravidanza fino al compimento del 
settimo mese di età del bambino". 
La nuova normativa comunitaria, di recente recepita in Italia dalle Camere, è - a torto, se- 
condo noi - molto meno rigida, quasi si direbbe ossessionata dal criterio della parità com- 
pleta dei due sessi. Essa infatti limita il divieto di lavoro notturno (dalle 24 alle 6) alle sole 
donne in gravidanza (dall'inizio) fino al compimento di un anno di età del bambino, esten- 
dendo peraltro a tutti i lavoratori con figli piccoli a carico la possibilità di rifiutare di prestare 
lavoro dalle 24 alle 6. 
È vero che, su proposta del relatore al Senato, Felice Besostri, è stata poi introdotta un'al- 
tra novità legislativa, secondo la quale il lavoro notturno "non' deve essere obbligatoria- 
mente prestaton, se: a) la lavoratrice è madre di un figlio di età inferiore ai tre anni (o, alter- 
nativamente, dal padre convivente con essa), b) la lavoratrice (o il lavoratore) è l'unico affi- 
datario di un figlio convivente di età inferiore ai 12 anni, C) la lavoratrice (o il lavoratore) si tro- 
va ad avere a proprio carico un soggetto disabile. 
È chiaro che in tal modo si dà via libera a complicati contenziosi, il cui esito è peraltro incer- 
to in assenza di un principio unico e ben preciso, basato sulle peculiarità fisiche della don- 
na e sull'intento dichiarato di agire di conseguenza. 
La Legge del 1997 era stata condannata dalla Corte dell'Aja perché sul lavoro notturno di- 
scriminava fra uomini e donne. Il guaio è che quel certo grado di discriminazione si basava 
su ragioni obiettive che non è affatto scandaloso riconoscere e che esigono nei confronti 
della donna una particolare tutela. La nuova normativa, almeno sotto gli aspetti qui indica- 
ti, è decisamente.. . "maschilista"! 

veleno". I giornalisti, i filan- suo messaggero "globale", proletariato e del suo partito 
tropi, i tecnici borghesi, me- intento a percorrere questo può liberarci da queste forze 

a una morte lenta che però, se dici compresi, inorridiscono mondo per portare la divina distruttive, può levarci di 
non altro, permette di dama- di fronte a una tale costosissi- novella: "arricchitemi e mol- dosso tutto questo secolare 
re se stessi e la famiglia an- 
cora per qualche tempo. 
Naturalmente, viene esclusa 
l'altra scelta, che sarebbe 
quella di curare I'intossica- 
zione in ospedale con una te- 
rapia di "lavande gastriche, 
sostituzione dei liquidi per- 
duti, trattamento dello shock 
e del dolore e somministra- 
zione di farmaci che aiutino 
l'organismo ad eliminare il 

detto il buon Dio! Maledetto il re! Maledetta la 
patria, ove alta solo/ cresce l'infamia e l'abomi- 
nazione!'". 
5. Nell'articolo non si accenna minimamente, per 
gli effetti politici-economici dirompenti che ne 
potrebbero derivare, che l'arsenico è un forte ve- 
leno non solo per gli uomini ma anche per gli ani- 
mali e per tutti gli organismi vegetali. Ciò signifi- 
cherebbe infatti aumentare di molto il numero di 
intossicati attraverso il consumo di derrate ali- 
mentari che i contadini hanno fornito in tutti que- 
sti anni alle altre classi della società bangladese, 
senza contare l'esportazione di prodotti agricoli 
in altri paesi che rappresenta il 18% del totale e- 
sportato. In liquidi acquosi, gli acidi dell'arsenico 
vengono assorbiti facilmente e passano nel san- 
gue e da qui negli organi più diversi, nel fegato, 
nella milza, nei reni, nei muscoli, nel cervello, 
nelle ossa, ecc., anche di bambini nutriti col latte, 
nella placenta, nel feto e negli uccelli persino 
nell'uovo! (Cfr. Bematzik e Vogl, Materia Medi- 
ca, Vallardi). 
6. I1 limite" legale" di arsenico nell'acqua in Ban- 
gladesh è di 0,05 milligrammi per litro (I'OMS ri- 
tiene compatibile come massimo 0,01 mg/l: quin- 
di, siamo già 5 volte superiori), ma la realtà è che 
in moltissimi distretti agricoli (43 su 64!) le per- 
centuali variano da 0,5 a 2 mgll: cioè, 20 volte la 
dose "sopportabile"! E questo ogni giorno per 
venti anni! 
7. Cfr. "11 programma comunista", nn .21, 22, 
2311953; nn. 1-12/1954 (poi ripubblicati nel testo 
Mai la merce sfumerà l'uomo, Ed.Iskra, Milano 
1979). 

ma soluzione e piagnucolano 
(come solo i "benefattori" 
sanno fare quando si sentono 
traditi e incompresi) che "un 
piano così colossale [...l que- 
sto miracolo umanitario [...l 
abbia avuto come conse- 
guenza di debellare una ma- 
lattia da migliaia di morti per 
aprire la strada a una malattia 
da milioni di morti". Ma su- 
bito si riprendono, afferman- 
do che in ogni caso "il nostro 
programma andrà avanti". 
Ohibò, il magazzino delle 
pompe, come tutti i magazzi- 
ni capitalistici, deve essere 
assolutamente smaltito! 
Così, l'acqua viene adesso a- 
nalizzata per quei contadini 
che, fortunati loro!, hanno 
continuato fino ad oggi a di- 
videre con vacche e bufali la 
stessa acqua da bere: essi 
hanno avuto una percentuale 
di sopravvivenza molto mag- 
giore dei loro fratelli tecnolo- 
gizzati e filantropizzati. Mil- 
le a una! 
Ora, noi non siamo né fra 
quei teorici biblici che di 
fronte al problema della pro- 
venienza del diavolo rispon- 
dono "ignoramus" né fra 
quei moderni illuministi per i 
quali il diavolo non sarebbe 
altro che frutto di superstizio- 
ni passate. Noi sappiamo che 
le infinite manifestazioni del 
"maligno in terra", dalle sue 
pisciate ad altre manifesta- 
zioni ... corporee, seguono la 
strada comandata dal suo 
dio: il dio-capitale. E che il 
"diavolo" altro non è che il 

tiplicatemi ". 
E dunque affermiamo di sa- 
per bene, non avendo mai ab- 
bandonato la nostra "vec- 
chia" ma sempre funzionante 
bussola teorica marxiana (da- 
ta per morta dai becchini di 
tutte le risme e invece in otti- 
ma salute, come andiamo di- 
mostrando da almeno settan- 
tant'anni!), come e perché sia 
potuto accadere, nell'oggi 
capitalistico (come nel suo 
ieri: le ossa dei tessitori di co- 
tone imbiancano le pianure 
indiane - solo un pallido e- 
sempio di una quadrisecolare 
contabilità di omicidi a nove 
zeri), che 18 milioni di esseri 
umani abbiano dovuto, be- 
vendo il "piscio del diavolo", 
immolarsi all'antropofago 
dio-capitale. 
Proprio per questo, procla- 
miamo con Marx che solo la 
rivoluzione comunista con 
l'indispensabile dittatura del 

sudiciume e fondare su basi 
nuove la società - una società 
che, a scorno di tutti gli igno- 
ranti che si riempiono la boc- 
ca di parole vuote, sappiamo 
benissimo come sarà e come 
sarà organizzata. Allora, e 
solo allora, gli uomini, "en- 
trati in una organizzazione e- 
conomica superiore della so- 
cietà [...] dove non si faranno 
conti e calcoli di progetto in 
soldi, ma in grandezze fisi- 
che ed umane [...l con l'aiuto 
di una Scienza e di una Tec- 
nologia elaborate [nei mil- 
lenni] e depositate nel cervel- 
lo sociale [della SpecieI"7, 
sapranno sconfiggere le anti- 
che malattie originate dalla 
povertà e dall'individuali- 
smo economico e quelle nuo- 
ve, mille volte peggiori, deri- 
vanti dalla degenerazione e 
putrefazione del Mostro dio- 
Capitale e del suo diavolo pi- 
sciatore. 

ABBONATEVI! 
RINNOVATE L'ABBONAMENTO! 

SOTTOSCRIVETE 
E SOSTENETE LA NOSTRA 

STAMPA! 
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DIETRO L'INTERVENTO AMERICANO IN IRAQ: 
SI INCANCRENISCONO LE CONTRADDIZIONI 
DELL'IMPERIALISMO MONDIALE 
I n un nostro testo della se- 

rie "Fili del Tempo", testi 
che si proponevano di re- 
staurare l'impostazione dot- 
trinaria classica del marxi- 
smo dopo la degenerazione 
dell'Internazionale Comuni- 
sta e l'inquadramento con- 
trorivoluzionario del prole- 
tariato mondiale sotto le 
bandiere borghesi e l'azione 
dell'opportunismo stalinia- 
no nel secondo massacro 
mondiale, sottolineavamo 
(era il 1950) come la direzio- 
ne della pace fosse uno dei 
tre tempi, l'ultimo, della po- 
litica americana rispetto alle 
guerre generali nate in Euro- 
pa, che seguiva la specula- 
zione sulla guerra e l'inter- 
vento diretto in essa. "Forma 
del terzo tempo- scriveva- 
mo-: superimpiego di tutti i 
canoni ideologici che si pos- 
sono mobilitare avendo po- 
sto mano a cielo e a terra, 
dalla Bibbia alle Dichiara- 
zioni dei diritti dell'uomo, 
dalla morale evangelica 
all' umanitarismo democrati- 
co". 11 contenuto, comune a 
tutti i tempi dell'intervento, 
era lo "sporco affarismo ca- 
pitalista, produzione di mon- 
tagne di miliardi usando per 
materia prima sangue e fame 
umani"]. 
Oggi che tutto il mondo è u- 
no "spazio vitale" america- 
no, la politica dell'imperiali- 
smo yankee non cessa di 
muoversi lungo le stesse di- 
rettrici di fondo, con lo stes- 
so contenuto e nelle forme 
imposte dall'obiettivo prio- 
ritario: rappresentare un ba- 
luardo estremo per l'intero 
capitalismo mondiale man- 
tenere, al tempo stesso, a de- 
bita distanza l'emergere e 
l'avvicinarsi di pericolosi 
concorrenti sul piano com- 
merciale e finanziario e, in 
potenza, politico e militare. 
In quest'ottica ogni pro- 
gramma imperialistico che 
si rispetti deve essere fonda- 
to su punti democratici che 
lo legittimino nella mobilita- 
zione globale di tutte le ri- 
sorse interne e nel ruolo di 
potenza egemone all'ester- 

1. Punti democratici e pro- 
grammi imperiali, in "Battaglia 
Comunista" n.211950. 
2. I1 documento è stato pubbli- 
cato su "Guerre e Pace", 
n.4511997, pag.8-9. 
3. Testo riportato nella scheda 
Da Airland Battle a Bush, in 
"Guerre e Pace" n.45, cit., 
pag.10. 
4. La notizia ripresa da "The 
Guardian" del 5/2/98 è riportata 
nell'articolo Intrigo nel Golfo7' 
apparso su "Le Monde Diplo- 
matique" del marzo 1998, ed. i- 
taliana, pag.14. 
5. Gli Stati Uniti ridisegnano il 
Medio Oriente, in "Le Monde 
Diplomatique", ed. italiana, ot- 
tobre 1995. 

no. Dietro la facciata del di- 
ritto internazionale, della 
lotta agli "Stati terroristi", 
della libertà di circolazione e 
di commercio sempre "ri- 
suona il passo inesorabile e 
totalitario dell'imperiali- 
smo". E l'attacco unilaterale 
americano all'Iraq, condotto 
in coabitazione al docile ser- 
vo britannico (sempre più 
portato a cercare di compen- 
sare il proprio declino 
economico nella gerarchia 
imperialistica con l'unica ar- 
ma rimastagli, la potenza 
militare), dopo aver subito 
un precedente rinvio nel feb- 
braio scorso, conferma 
quanto esposto sopra e, so- 
prattutto, come la realtà ma- 
teriale della politica estera a- 
mericana sia fondata sulle 
sue necessità di fondo di 
contenimento non tanto dei 
cosiddetti "rouge-regimes" 
quanto proprio dei suoi più 
diretti imperialismi concor- 
renti, in una fase in cui la cri- 
si economica su scala mon- 
diale non consente alcuna 
tregua e impone un'acutiz- 
zazione della lotta per il con- 
trollo e la conservazione del- 
le proprie zone di influenza 
sul mercato mondiale e sulle 
rotte strategiche di traffico e 
di comunicazione. 
Nel maggio 1997 erano stati 
pubblicati il Libro Bianco 
della Difesa Usa per il qua- 
driennio successivo e la Na- 
tional Securiiy Strategy, il 
documento di indirizzo della 
politica estera americana. 
Alla base delle direttive Usa 
sulla sicurezza nazionale, e 
del relativo rafforzamento 
degli strumenti militari e di- 
plomatici necessari agli o- 
biettivi prefissati, era posto 
il "mantenimento" della 
"leadership dell'America 
come forza di pace più im- 
portante nel mondo". Gli U- 
sa dovevano muoversi "pro- 
muovendo un mondo forma- 
to da società aperte e merca- 
ti aperti che sostengano gli 
interessi degli Usa e siano 
coerenti con i valori ameri- 
cani". Allo scopo occorre 
che "nessuna regione sia do- 
minata da una potenza ostile 
agli Stati Uniti" e "promuo- 
vere la prosperità dell' Ame- 
rica attraverso sforzi all'in- 

1 terno e all'estero". Infatti, 
continua il documento, "i 
nostri interessi economici e 
di sicurezza sono inestrica- 
bilmente legati: la prosperità 
interna dipende dalla nostra 
leadership nell'economia 
globale. La forza della no- 
stra diplomazia, la nostra a- 
bilità nel mantenere forze ar- 
mate senza rivali e l'attratti- 
va dei nostri valori all'estero 
dipendono in parte dalla for- 
za della nostra economia"2. 
Per quanto alle imbonite e 
sonnacchiose "pubbliche o- 

l'Europa, l'Asia orientale, il 
Medio Oriente, l'Asia sud- 
occidentale, il territorio 
dell'ex Urss. Abbiamo an- 
che importanti interessi in 
gioco in America latina, 0 -  
ceania, Africa sub-saharia- 
na"3. 
11 nuovo intervento contro 
l'Iraq, costruito su accomo- 
danti e telecomandati rap- 
porti dell'unscom e mirante 
a un controllo aereo totale 
dell'intero spazio iracheno, 
non ha alcuna ragione mili- 
tare ma solo cause economi- 
che e politiche. I1 pretesto 
della "non collaborazione 
nelle ispezioni" (sembra in 
5 casi su oltre 500 e tutti re- 
lativi ai cosiddetti "siti sensi- 
bili" cioè quelli in cui si e- 
sercita il comando statale 
borghese - palazzi del gover- 
no, parlamento, ecc. -) è pa- 
lese: la stessa amministra- 
zione americana nel gennaio 
scorso ha rivendicato tali li- 
mitazioni nell'ambito delle 
ispezioni internazionali sta- 
bilite dalla Convenzione del 
1975 sul divieto delle armi 
batteriologiche e tossiche 4. 
L'esercito iracheno ormai 
non rappresenta alcuna mi- 
naccia esterna e possiede so- 
lo reparti in grado di operare 
in funzione antisommossa; 
la stessa capacità militare i- 
rachena è stata seriamente i- 
nibita, soprattutto per quello 
che attiene alla componente 
principale della sua "struttu- 
ra di forza", ossia l'equipag- 
giamento e i mezzi a disposi- 
zione, specialmente per ma- 
rina e aviazione. Ma l'Iraq 
ha il torto di costituire la leva 
migliore per il posiziona- 
mento americano nell'area 
di crisi che va dai Balcani al 
Medio Oriente passando per 
l'Asia Centrale e il Caucaso; 
in quest'area gli Usa devono 
contrastare un crescente atti- 
vismo tedesco e si conqui- 
stano caselle determinanti 
nel risiko della politica im- 
perialistica mondiale. Dal 
Medio Oriente e soprattutto 
dal Golfo Persico provengo- 
no quasi un terzo delle im- 
portazioni di greggio ameri- 
cane, più della metà di quel- 
le europee e quasi il 90% di 
quelle giapponesi (in altre 
parole il centro dell'imperia- 
lismo mondiale assorbe i 315 
delle esportazioni petrolifere 
dell'area mediorientale). I1 
Medio Oriente è inoltre tas- 
sello di rilevanza strategica 
in quanto "piattaforma che 
permette un'ipotetica azione 
militare tanto in Europa 
quanto in Africa, tanto nel 
Sud-est europeo in direzione 
dell'ex Urss quanto in Asia 
Centrale e, naturalmente, 
nel170ceano Indiano; inoltre 
vi si concentrano le più ac- 
cessibili e meno care riserve 
petrolifere del mondo"5. 

pinioni" possa sembrare pa- 
radossale, la strategia ameri- 
cana (ancora ufficialmente 
basata sulla capacità di con- 
dune simultaneamente due 
grandi conflitti regionali in 
aree di vitale interesse, di cui 
uno nel Golfo, secondo le li- 
nee stabilite dal documento 
del Dipartimento della Dife- 
sa, Bottom-up Review, del 
settembre '93) si sta sempre 
più orientando verso il con- 
tenimento preventivo di 
concorrenti di "potenza 
comparabile": gli Usa vedo- 
no ridursi le distanze econo- 
miche rispetto ai più imme- 
diati concorrenti tedesco e 
giapponese, sempre più co- 
stretti - e proprio dalla dina- 
mica e dai tempi della crisi- 
ad orientarsi anch'essi su u- 
no "spazio globale" e quindi 
destinati ad accentuare la 
concorrenzialità antiameri- 
cana su scala mondiale e a 
partire dalle aree strategiche 
per materie prime e flussi 
commerciali. L'imperiali- 
smo americano, dopo il crol- 
lo del rivale sovietico (di fat- 
to associato nello stabile 
controllo della spartizione 

Secondo recenti previsioni, 
le importazioni statunitensi 
di petrolio dovrebbero au- 
mentare fino a coprire nel 
primo decennio del prossi- 
mo secolo oltre il 70% del 
fabbisogno e nello stesso 
periodo, nel Golfo Persico, 
si concentreranno i quattro 
quinti delle riserve petrolife- 
re mondiali accertate ( dove 
l'Iraq è secondo solo all'A- 
rabia Saudita), il cui costo 
d'estrazione rimane ridotto. 
L'imperialismo americano 
attraverso il controllo dell'a- 
rea mediorientale ha la pos- 
sibilità di costituire un bloc- 
co strategico che si salda al 
controllo dell'oceano India- 
no, dove nell'isolotto Diego 
Garcia si trova la base ne- 
vralgica . 
Per comprendere l'urgenza 
dell'attacco americano biso- 
gna riandare indietro di 
qualche giorno rispetto 
all'avvio dell'operazione 
Desert Fox: mentre si profi- 
lava il fallimento del seme- 
strale incontro sul commer- 
cio mondiale Usa-Ue, im- 
pantanatosi sul contenzioso 
per banane e acciaio e banco 
di prova dei futuri rapporti di 
forza commerciali fra le par- 
ti (che avrebbe condotto gli 
americani a minacciare san- 
zioni del 100% sui prodotti 
europei) e si registrava un 
progressivo dinamismo del- 
l'industria europea degli ar- 
mamenti (con la partecipa- 
zione delle imprese britanni- 
che), suscettibile di minac- 
ciare seriamente il predomi- 
nio dei giganti americani del 
settore, nella prima settima- 
na di dicembre il governo te- 
desco apriva "improvvisa- 
mente" e apertamente la di- 
scussione sulla strategia Na- 
to e sulla possibilità dell'ini- 
ziativa nucleare inclusa nel- 
la dottrina militare atlantica. 
La "scortesia" tedesca non 
poteva cadere in un momen- 
to peggiore. Gli americani 
devono infatti sempre più far 
fronte alla voragine del loro 
deficit commerciale e sono 
minacciati proprio dai tede- 
schi nel primato commercia- 
le mondiale; dopo essere sta- 
ti costretti a subire la rincor- 
sa tedesca sul terreno princi- 
pale dell'imperialismo, il ca- 
pitale finanziario, registrano, 
negli ultimi venti anni, la ri- 
duzione della percentuale 
delle attività di riserve mon- 
diali, detenute in dollari, 
da11'80% al 57%, a tutto 
vantaggio di marco (dal 7 a 
circa il 25%) e yen (arrivato 
ad oltre 1'8%). 
L' amministrazione america- 
na reagiva subito e ferma- 
mente, annullando una visita 
in Germania del ministro 
della Difesa e inducendo 
l'ex cancelliere Kohl ad in- 
tervenire direttamente (in- 

+ 

del mondo), teme in primo 
luogo l'emergere e l'affer- 
marsi di future grandi poten- 
ze che un domani potrebbero 
direttamente affrontarlo. 
Giocando d'anticipo, sta a- 
deguando a questo obiettivo 
il proprio potenziale com- 
plessivo di potenza, a partire 
dalla riaffermazione della 
sua egemonia nella Nato fi- 
no all'autoproposizione di 
paladino della democrazia e 
della libertà commerciale su 
scala planetaria. Secondo la 
Guida alla Pianificazione 
della Difesa (ma lo stesso 
concetto è ripreso in altri do- 
cumenti e avanzato in più 
occasioni a partire dal Docu- 
mento conclusivo del vertice 
Nato di Roma del novembre 
'91) bisognava "dissuadere" 
le altre nazioni industriali a- 
vanzate, anche alleate, dallo 
sfidare la supremazia ameri- 
cana: gli Usa devono "man- 
tenere i meccanismi per sco- 
raggiare i potenziali compe- 
titori anche dall'aspirare ad 
un maggior ruolo regionale 
o globale", rafforzando il 
dominio nelle "regioni chia- 
veH.Queste "comprendono 

E poi si lamentano ... 
Leggiamo su "La Repubblica" del 2411 2 i dati sul fatturato e su- 
gli utili delle grandi aziende industriali. "Detta in breve", scrive il 
quotidiano, "nei primi sei mesi del '98, rispetto ai primi sei mesi 
del '97, i conti dei 27 maggiori gruppi industriali italiani sono mi- 
gliorati del 62per cento: in cifre, se nel 1997 avevano messo in- 
sieme utili per meno di 7500 miliardi, nel 1998 anno fatto più di 
1 2mila miliardi di profitti" (anche le banche hanno di che ralle- 
grarsi: nei primi sei mesi del '98, hanno incassato oltre 4mila mi- 
liardi di utili!). 
E questo non dice tutto, perché - ed è il dato più interessante - 
"questi utili hanno ormai raggiunto un buonissimo livello: siamo 
infatti al 6,4 per cento dei profitti sul fatturato contro il 4 per cen- 
to dello scorso anno", e ciò a causa sia di una diminuzione del 10 
per cento delle imposte, sia della ripresa del dollaro e del ribasso 
del petrolio, dell'eliminazione dei contributi per il servizio sanita- 
rio nazionale, della discesa del costo del lavoro sul fattorato: in- 
somma, un insieme di favorevoli fattori esterni e interni, di cui I'ul- 
timo qui segnalato in corsivo è certo il più eloquente e denso di si- 
gnificati sociali prima ancora che economici! 
Gruppo per gruppo, è vero che riel primo semestre del '98 l'utile 
della Fiat sul fatturato ha registrato una lieve flessione, ma quelli 
delllEni, della Telecomit, dell'Enel e della Montedison sono saliti 
(in miliardi di lire) rispettivamente da 2.619 a 3.650, da 1.527 a 
2.514, dal 1.248 a 1.770; quelli della Pirelli da 215 a 225; quelli 
della Fininvest da 358 a 529; e così via. C'è dunque, per "lor si- 
gnori", di che rallegrarsi, diversamente da quanto succede ai 
"prestatori d'opera" del cui sudore è figlia questa specie di picco- 
lo "miracolo economico". 
Il fatto è che a) per "lor signori" non è mai abbastanza, b) su sca- 
la generale questa congiuntura non inverte la (ma si situa tutta 
dentro alla) "caduta tenderiziale del saggio medio di profitto" (co- 
me abbiamo più volte dimostrato su queste colonne). Il fatto è 
che, per quanto si accumulino nuovi profitti a colpi di centinaia e 
migliaia di miliardi, su scala generale il capitale, entrato ormai da 
una ventina d'anni in una fase di crisi sistemica, non riesce più a 
valorizzarsi. 
I "prestatori d'opera", i lavoratori italiani e stranieri, si aspettino 
dunque altri giri di vite, ulteriore sfruttamento, peggioramenti 
continui delle condizioni di lavoro e di vita, altre espulsioni dal 
processo produttivo a favore di tecnologie che rendano più com- 
petitive le aziende sul mercato mondiale ... E, quando tutto ciò non 
basterà, una nuova guerra mondiale, che distrugga tutto quanto 
c'è in eccedenza (merci invendute e quella merce particolare che 
è la manodopera in pio, I' "esercito industriale di riserva"). Dopo- 
diché, tutto potrà ricominciare da capo: in nome dei profitti. 
Se prima il cerchio infernale non viene spezzato ... 
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tervista rilasciata al settima- 
nale tedesco "Welt am Sonn- 
tag" e ripresa in Italia da 
"La Repubblica" del 1311 2) 
per bacchettare contro l'in- 
gratitudine verso gli ameri- 
cani, . 
L'attacco all' Iraq servirà 
nell'immediato agli ameri- 
cani - pur con le contraddi- 
zioni che esaspererà e che 
vedremo in seguito - per ri- 
compattare a sé l'alleato bri- 
tannico e per mettere in 
guardia la borghesia tedesca 
dal rischio d'isolamento. Gli 
Usa, inoltre, hanno minac- 
ciato di mettere i bastoni fra 
le ruote all'acquisizione di 
Banker Trust da parte della 
Deutsche Bank, ottenendo 
così la supina acquiescenza 
del governo tedesco al diktat 
americano e un rapido rien- 
tro fra le righe e con la coda 
fra le gambe di ogni tentati- 
vo tedesco di un ulteriore 
strappo in direzione del re- 
cupero completo della pro- 
pria sovranità nazionale (ter- 
reno quest'ultimo di partico- 
lare rilevanza per il capitale 
tedesco come base materiale 
per sostenere su scala conti- 
nentale e mondiale i propri 
interessi economici e finan- 
ziari). Finalità, questa, per la 
quale di recente il governo 
tedesco aveva preso posizio- 
ne contro le attuali quote di 
finanziamento del bilancio 
dell'unione Europea, aller- 
tando gli alleati comunitari e 
contribuendo sensibilmente 
al fiasco del vertice di Vien- 
na, che condizionerà non po- 
co gli equilibri del nascente 
Euro, rivelatosi sempre più 
una costruzione priva di sta- 
bilità e prospettiva duratura. 
Da questo punto di vista, pe- 
raltro, la guerra all'Iraq ha 
rappresentato la sepoltura 
precoce di ogni illusione di 
un'Europa politica unitaria, 
confermando che la moneta 
non può che rappresentare la 
ratifica di una sovranità già 
esistente ma non può costi- 
tuirne la base. La Germania 
ha avuto bisogno di appog- 
giarsi all'Europa, e in parti- 
colare alla Francia, proprio 
per poter più efficacemente 
giocare un ruolo sullo scac- 
chiere internazionale più ri- 
spondente ai propri interessi 
di potenza economica; dopo 
la riunificazione tedesca, 
questa necessità permane, 
ma in misura minore e nelle 
forme che non interferiscono 
in maniera stridente col per- 
seguimento degli obiettivi 
tedeschi. 
È molto interessante a que- 
sto punto ritornare alle diret- 
tive di politica estera e mili- 
tare tedesca, indicati nel Li- 
bro Bianco della Difesa pub- 
blicato nel 1994. "L'azione 
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marxismo trova nei fatti ma- 
teriali della dinamica di svi- 
luppo borghese. 
Si fa strada, in fondo, quella 
tendenza all'urto diretto e al- 
la guerra per risolvere le in- 
sanabili contraddizioni che 
attanagliano lo sviluppo del 
capitale: non vi sono altre 

ciliazione di governi o di oli- 
garchie dell'alto capitali- 
smo. La guerra fra Stati im- 
perialisti discende proprio 
dalla natura dell'im~eriali- 
SmO, dai caratteri tipici della 
sua economia. È essa stessa 

prodotto di un modo di 
produzione impossibilitato a 
conciliare una produzione 
sempre più sociale con una 
appropriazione sempre più 
privata e ristretta, sia questa 
ristrettezza intesa a livello di 
individuo, di azienda o di 
nazione. I marxisti alla 
guerra borghese possono e 
devono opporre solo la guer- 
ra di classe, che sfrutti l.in- 
debolimento del potere ac- 
centrato della borghesia, 
causato dalla crisi o dalla 
guerra, per abbatterne il do- 
minio e per instaurare la dit- 
tatura proletaria; in questo 

nel campo politico di sicu- 
rezza deve essere basata SU- 
gli interessi. Gli interessi de- 
terminano le priorità Per l'a- 
zione", vi si legge- Ma quali 
Sono e dove spingono gli in- 
teressi tedeschi? Essendo la 
Germania un paese che di- 
pende e 

rifornimento di risorse 
e materie prime' 

vengono individuate due li- 
nee direttrici fondamentali: 
quella verso l'Est-Europa 
(che qualcuno ha definito il 
"Messico tedesco") da un la- 
to, verso il Mediterraneo (e 
in particolare il triangolo 
formato da Balcani, Caucaso 
e Medio Oriente) dall,aluo6. 
E quest,ultima è proprio l.a- 
rea dove si diretta- 
mente interessi tedeschi e a- 
mericani: questi ultimi non 
possono infatti lasciare il 

PIACENZA: davanti alla Stazione ferroviaria (ultimo martedì del mese, 
dalle 18 alle 19,30) 

ROMA: via dei Campani, 73 - c/o "Anomalia" (al mercoledì dalle 
18,30) 

SCHIO: via Cristoforo, 105 (loc. Magré) (al sabato dalle 16 alle 19) 

UDINE: Centro di documentazione mamista, San Giorgio di Nogaro 
(UD) (primo lunedì del mese, dalle 17 alle 19) 

L'altra faccia della  cita U S ~ '  
La crescita Usa, di cui tanto si parla come di una realtà da invidiare senza che 
si possa anche lontanamente sperare di imitarla, presenta tuttavia due facce 
ben &tinte la &soccupaeione, sia pure calcolata su basi diverse da pelle  cor- 

E~~~~ (e generatnc. di ottimismo), è in ,,alo; nel settore dei ser- 
vizi si è registrata in novembre la nascita di 250.000 posti di lavoro, ma il 
guaio è che l'industria manufatturiera, nello stesso mese, ne ha eliminati 
42.000, il che s-ca che la forza veramente produttiva dell'economia ha 
perso terreno cedendolo agli aspetti distributivi, se non addirittura distruttivi, 
della stessa, tanto più se si considera che il fenomeno di cui sopra si è ve&- 
cato nell'approssimarsi della lunga fase di festività di fine anno e non a caso ha 
avuto come teatro la ristorazione da un lato e i grandi magazzini dall'altro. 
Né gli aspetti negativi della bLcrescita"si fermano qui: nei prossimi mesi - di- 
chiara un rappresentante della First Union, citato da "ll Sole-24 Ore'' del 
51x11 - "potremmo assistere alla perdita di forse altri 2 0 0 d a  posti di lavoro 
nel settore manufatturiero" dopo che già dai livelli raggiunti nel '97 questo 
settore aveva "già perso oltre 200mila occupatin. E scusate se è poco. 
Se quindi è probabile che Wall Street continui per qualche tempo a volare sul- 
le ali dei successi ottenuti dall'economia nei settori non direttamente produt- 
tici, c'è ragionevolmente da chiedersi se il volo potrà continuare a lungo ... 

controllodell'area ad altri, 
Per motivi propri (aumento 
della dipendenza anericana 
dalle importazioni petrolife- 
re) e di esercizio dell'ege- 
mania nmndiale (accesso 
alle rotte principali di traffi- 
C 0  c ~ ~ ~ ~ m e r c i a l e  e 101-0 con- 
trollo diretto). In prospetti- 
va, il capitale tedesco non 
può sentirsi sicuro e tutelato 
dall'ombrello americano e 
dalla tenuta europea. 
Dunque, botta tedesca: "La 
Ga-mania sta iniziando ad 
allargare sensibilmente la 
sfera geografica delle Pro- 
prie iniziative di politica e- 
stera.Di questo nuovo indi- 
rizzo esistono tracce visto- 
se' dirette ed indirette. La 
Ckrmania sta puntando sulla 
Turchia, accresce il suo ruo- 
10 in IVlediterraneo e Medio 
Oriente, si PreoccuPadelde- 
stino della sua comunità et- 
nica in Kazakhistany investe 
significativamente in Iran' 
s'interessa al]' America Lati- 
na e si Prepara a t0nm-e in 
Africa, tramite una politica 
della coo~erazione allo svi- 
~UPPO che dispone di ingenti 
risorse e che sfrutta organi- 
cimente la rete dei propri 0- 
peratori e laici vO- 
lontane Neppure l'Asia è e- 
sclusada questo sforzo'". 
Risposta anericana: raffor- 
Zamento della Presenza e del 
ruolo Nato nei Balcani, Pro- 
n~ozione e supervisione 
dell'alleanza militare tUrc0- 
israeliana, reCuPer0 dell'atti- 
vismo in Asia Centrale attra- 
verso la politica degli oleo- 
dotti e dei corridoi nelle ex 
repubbliche sovietiche e il 
sostegno ai talebani in Af- 
ghanistan7 mantenimento (e, 
se possibile. 
del potenziale militare di- 
spiegato in Medio Oriente, 
~re~osizionamento strategi- 
co per una "guerra a distan- 
za" che rin~ane l'aspetto pri- 

rioni conclusive 
'lterere che 

Senso Engels Poteva affer- 
r ~ ~ a r e  che il militarismo do- 
veva s0~~0mbe1-e e perire 
Per effetto della propria dia- 
lettica. 
Alla borghesia e ai suoi fun- 
zionari il nostro Partito non 
chiede di famare le barbarie 
e le infamie che sono Crona- 
ca quotidiana del n~ondo del 
capitale: "Voi COme classe 
"0" Potete fermarvi, solo la 
"voluzione nmndiale 10 può, 
distVWnd0 il vostro Pote- 
re: non vi rinunzia se siete in 
stato di Pace e' se vi sarà sta- 
to di guerra, cercherà le vie 
che questo Possa Presentare 
Per affrettare il vostro crollo, 
e la vostra Pace non sarà 
impiantav9. 

6. cfr. =Panorama ~ i f ~ ~ ~ v ,  lu- 
glio 9 4 ,  pag.64169 e "L'année 
strategique 1995-Les èquilibres 
militaires", Paris, pag. 245 e 
2481251, Della iorganizzazio- 
ne del l ' a~~arato  tede- 
sco abbiamo trattato 
do dei due articoli Dove va la 
Germania? apparso su "il pro- 
gramma comunista.. n. 5196. 
7. centro ~ i l i ~ ~ ~ ~  di studi stra- 
tegici,la politica di sicurezw 
tedesca verso il Duemila, Mila- 
no 1997, pag.40-41. 
8. Buchann, Alleanze di Stati e 

segreta, 213119179 

in Stato Mi'a- 
no, pag.5 l .  

Non potetefermanri, solo la 
rivoluzione proletaria lo può, 
distruggendo il potere, 
in "Battaglia Comunista7' 
n. 11195 1. 

soluzioni storiche per la bor- 
ghesia mondiale di fronte al- 
la crisi generale del suo mo- 
do di produzione e alla ne- 
cessità di difendere il pro- 
prio dominio di classe alla 
scala planetaria. 
Gli schieramenti borghesi 
sono sempre dettati dall'in- 
teresse economico nazionale 
e dalla loro utilità generale 
per la classe borghese nazio- 
nale: "Questi campi com- 
prendono tra i propri compo- 
nenti proprio quegli Stati per 
i quali, al presente, è utile a- 
gire insieme, utile nel signi- 
ficato più semplice e bruta- 
le ... Alla base c'è il nudo in- 
teresse. Ogni Stato è legato a 
tutta una serie di altri Stati. E 
si sceglie gli alleati in modo 
che questa alleanza difenda, 
conservi e consolidi i profitti 
dei capitalisti di questo Sta- 
to"8. 
Oggi alla scala interimperia- 
listica mondiale assistiamo 
all'avvio della rimessa in di- 
scussione, in un processo 
non lineare ma inesorabile, 
di vecchie e consolidate al- 
leanze, in quanto ogni difesa 
dell'interesse nazionale è 
perseguibile solo sullo scac- 
chiere mondiale e a danno di 
uno o più diretti concorrenti, 
gettando sul piatto della bi- 
lancia tutta la forza dell'ap- 
parato statale. 
Il processo - dicevamo so- 
pra- non dipende dalla vo- 
lontà o dalla capacità di con- 

vilegiato della dottrina mili- 
tare americana (nonché il 
potenziale limite della sua 
forza). 
11 risultato immediato della 
recente iniziativa americana 
è il mantenimento dell' "im- 
brigliamento" dell'autono- 
mia tedesca nella rete di al- 
leanze uscite dal secondo 
conflitto mondiale, anche se 
tali alleanze a lungo andare 
non possono più rimanere in 
sintonia con le linee espan- 
sionistiche del capitale fi- 
nanziario tedesco. Per que- 
sto successo contingente, 
l'imperialismo americano ha 
dovuto pagare il prezzo della 
definitiva rottura dell'unani- 
mità di facciata, che aveva 
contraddistinto la Guerra del 
Golfo nel ' 9  1, soprattutto in- 
crinando il fronte di alleanze 
con i Paesi arabi, e in Euro- 
pa ha messo in allarme Fran- 
cia e Russia, che, in grado 
diverso, aspirano ancora a 
giocare un ruolo di potenze 
regionali di primo piano nel- 
le rispettive aree. 
La paura dell'isolamento 
della borghesia tedesca è sta- 
ta ricreata in altro modo e 
non potrà impedire alla di- 
stanza uno strappo più coe- 
rente con le necessità del ca- 
pitale tedesco. La volontà 
delle classi borghesi e dei lo- 
ro governanti è infatti detta- 
ta, in ultima istanza, dalle 
leggi impersonali di svilup- 
po del capitale e dunque 
dalle direttrici richieste 
dell~espansionismo di ogni 
capitale nazionale che oggi 

zione delle varie alleanze. 
La crescente sovrapprodu- 
zione mondiale già oggi im- 
pone a tutte le amministra- 
zioni borghesi una maggiore 
aggressività commerciale e 
diplomatica. L'acutizzazio- 
ne dei contrasti economici e 
finanziari interimperialistici, 
inevitabile per l'avvicina- 
mento dei rispettivi poten- 
ziali economici, comporterà 
una tendenza all'accentua- 
zione dei contrasti politici; 
questi non potranno più es- 
sere contenuti nelle forme di 
mediazione che la borghesia 
americana ha innalzato dopo 
il secondo conflitto mondia- 
le, a difesa del suo ruolo do- 
minante e soprattutto in fun- 
zione antiproletaria su scala 
mondiale. 
L'Onu, ad esempio, questo 
erede della Società delle Na- 
zioni (i marxisti lo hanno 
sempre bistrattato denun- 
ciandone il ruolo di imboni- 
tore proletario a sostegno 
della conservazione borghe- 
se), esce ancora più malcon- 
ci0 di prima. Impotente di 
fronte al ricorrente fallimen- 
to dei negoziati israelo-pale- 
stinesi, alla decisione ameri- 
cana di attaccare l'Iraq e di 
proseguire quell'embargo 
che ha già fatto oltre un mi- 
lione di morti ufficiali fra la 
popolazione irachena (ma 
per il quale la moraleggiante 
stampa democratica non si 
sogna nemmeno di chiedere 
quei processi internazionali 
per genocidio che strombaz- 
za ad ogni pie' sospinto per 

AVVISO AI LETTORI 

Per questioni tecnico-organizzative il punto di in- 
contro di Belluno è momentaneamente sospeso. 
Lettori e simpatizzanti del bellunese possono nvol- 
gersi alla casella Dostale 962 di Milano per qualsia- 
si informazione. - 

I Sedi di partito e punti di contatto 

si scontra in più punti con gli 
interessi degli altri Stati. 0 -  
gni alleanza, di pace o di 
guerra, sappiamo che si svi- 
luppa a partire da tale base, 
pur non potendosi sempre 
considerare l'elemento eco- 
nomico come unico o princi- 
pale, tanto nella dinamica 
dei rapporti interimperiali- 
stici quanto nella configura- 

giudicare la storia passata e 
presente, incapace di com- 
prenderne le cause e al con- 
tempo alimentando con tali 
ipocrite farse le impalcature 
della sovrastruttura di domi- 
nio borghese). Anche se non 
tarderanno nuovi tentativi da 
parte de l l~oppo~n i smo  "di 
sinistra", umanitario e paci- 
fista, di rivitalizzare le fun- 
zioni del170nu e di ridestare 

del 1998 
la favola del diritto interna- 
zionale, registriamo questa 
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noi saremmo 

turali per quelle future. Per 
sviluppo, gli economisti bor- 
ghesi intendono due cose: l .  
l'incremento annuo del PIL e 
del "benessere"; 2. la crescita 
del grado di istruzione, di sa- 
nità, di divertimento, di tutela 
delle minoranze, dei diritti u- 
mani. Vi sono infinite "solu- 
zioni" proposte. I grandi fi- 
nanzieri sostengono spudo- 
ratamente che si debbano 
"trasformare gli aiuti in inve- 
stimenti" 13, come se questa 
non fosse la prassi consueta. I 
capitalisti privati, schiacciati 
dalla concorrenza dei cartelli 
internazionali ma sorretti da 
incentivi di tutti i tipi da parte 
degli stati più poveri, preferi- 
scono puntare su una "demo- 
cratizzazione del processo 
decisionale tra investitori 
sempre più distanti e istitu- 
zioni internazionali spesso 
impenetrabili" per crcare di 
conquistarsi un po' di spa- 
ziol4. I neomalthusiani (Ehn- 
ch) vogliono un controllo del- 
la popolazione mediante "a- 
desione volontaria" ma, se 
del caso, "ricorrendo a forme 
di costrizione" (leggi castra- 
zione). Per altri (soprattutto 
Verdi) si tratta di far pagare al 
capitalista privato (da loro 
considerato l'antagonista 
principale dello Stato, que- 
st'ultimo rappresentante della 
collettività) i costi sociali, 
con tassazione su merci pro- 
dotte mediante tecnologie in- 
quinanti. La maggior parte si 
lamenta della forte disomo- 
geneità della distribuzione 

Controtesi 5. Stati e governi 
sono tuttavia da anni impe- 
gnati nel finanziamento (si 
parla di milioni di dollari) di 
programmi ambientalisti in 
tutto il mondo. Inoltre la 
scienza è in grado di risolve- 
re il problema ecologico gru- 
zie alla progettazione e 
al1 'applicazione sistematica 
di tecnologie pulite, aumen- 
tando al tempo stesso le no- 
stre capacità di previsione e 
di controllo sul1 'ambiente na- 
turale. 
Tesi 5. Non si ripeterà quanto 
già discusso sull'applicazio- 
ne della scienza al capitale e 
sui duraturi danni sociali che 
tale applicazione oggi com- 
porta. La scienza, che ha am- 
pliato in modo gigantesco le 
forze produttive, tende conti- 
nuamente a superare i limiti 
che le sono posti dal modo di 
produzione capitalistico. E 
tuttavia essa, sistematica- 
mente applicata a tale modo 
di produzione, "modifica la 
natura reale del processo la- 
vorativo e le sue reali condi- 
zioni ... Quando appare in sce- 
na, ha luogo la sottomissione 
reale del lavoro al capita- 
le"10. L'atteggiamento che 
forme di produzione diverse 
hanno avuto nei confronti 
della natura è bene descritto 
nella millenaria storia cinese, 
alla luce anche degli avveni- 
menti degli ultimi giorni, con 
un disastro "naturale" di pro- 
porzioni colossali. I cinesi da 

Riproduciamo, a commento dell'articolo di queste pagine (la pri- 
ma parte è stata p~ibblicata sul n. 9-10/98), parte di [in testo tratto 
da "La dialettica della natura" di Engels, scritto nel 1858 (Editori 
Riuriiti, pp.192-194). 

"... l'animale si limita a usufruire della natura esterna, e apporta ad 
essa modificazioni solo con la sua presenza; l'uomo la rende utilizza- 
bile per i suoi scopi modificandola: la domina. Questa è l'ultima, es- 
senziale differenza tra l'uomo e gli altri animali, ed è ancora ima vol- 
ta il lavoro che opera questa differenza. 
IUon aduliamoci troppo tuttavia per la nostra vittoria umana sulla na- 
tura. La natura si vendica di ogni nostra vittoria. Ogni vittoria ha in- 
fatti, in prima istanza, le conseguenze sulle quali avevamo fatto asse- 
gnamento; ma in seconda e terza istanza ha effetti del tutto diversi, 
impreveduti, che troppo spesso annullano a loro volta le prime con- 
seguenze. Le popolazioni che sradicavano i boschi in Mesopotamia, 
in Grecia, nell'Asia l i inore e in altre regioni per procurarsi terreno 
coltivabile, non pensavano che così facendo creavano le condizioni 
per l'attuale desolazione di quelle regioni, in quanto sottraevano ad 
esse, estirpando i boschi, i centri di raccolta e i depositi dell'umidità. 
Gli italiani della regione alpina, nell'utilizzare sul versante sud gli abe- 
t i  così gelosamente protetti sul versante nord, non presentivano af- 
fatto che, così facendo, scavavano la fossa all'industria pastorizia sul 
loro territorio; e ancor meno immaginavano di sottrarre, in questo 
modo, alle loro sorgenti alpine per la maggior parte dell'anno 
quell'acqua che tanto più impetuosamente quindi si sarebbe precipi- 
tata in torrenti al piano durante l'epoca delle piogge. Coloro che dif- 
fusero in Europa la coltivazione della patata, non sapevano di diffon- 
dere la scrofola assieme al bulbo farinoso. Ad ogni passo ci viene ri- 
cordato che noi non dominiamo la natura come un conquistatore do- 
mina un popolo straniero soggiogato, che non la dominiamo come 
chi è estraneo ad essa, ma che noi le apparteniamo con carne e san- 
gue e cervello e viviamo nel suo grembo: tutto il nostro dominio sul- 
la natura consiste nella capacità, che ci  eleva al di sopra della altre 
creature, di conoscere le sue leggi e di impiegarle nel modo più ap- 
propriato. 
E, in effetti, comprendiamo ogni giorno più esattamente le sue leggi e 
conosciamo ogni giorno di più quali sono gli effetti ininiediati e quelli 

sempre sono abituati a convi- 
vere con i fiumi. Soprattutto 
al nord, dominato da rilievi 
con suoli rocciosi, le aree più 
ricche e coltivabili sono co- 
stituite dai terrazzi fluviali 
con fertili suoli alluvionali. 
Nel corso di millenni furono 
eseguite opere idrauliche per 
limitare gli effetti delle inon- 
dazioni e per creare bacini ar- 
tificiali per l'irrigazione. I gi- 
ganteschi lavori pubblici tesi 
al controllo idraulico del ter- 
ritorio determinano il caratte- 
re della variante asiatica della 
forma secondaria di Marx: u- 
no Stato centralizzato indi- 
spensabile per coordinare i 
lavori attorno ai grandi fiumi 
in un contesto sociale caratte- 
rizzato dall'unità tra piccoli 
poderi agricoli e un artigiana- 
to di scala locale. Per una e- 
conomia di questo tipo, le i- 
nondazioni rappresentavano 
un elemento essenziale del ri- 
cambio minerale del suolo, e 
su di esse si basarono le fortu- 
ne degli imperi cinesi. Per 
spezzare la resistenza di que- 
sto sistema furono necessari, 
da parte del capitale occiden- 
tale, decenni di dure lotte mi- 
litari, commerciali ed ideolo- 
giche. 
Ma i forsennati ritmi di accu- 
mulazione imposti dal na- 
scente capitalismo cinese di 
questo secondo dopoguerra, i 
tassi di urbanizzazione, la 
caccia alle risorse naturali, lo 
spopolamento vertiginoso 

- *v superati.. 
remoti del nostro intervento nel corso abi.ti~ale della natura. 111 parti- 
colare, dopo i poderosi progressi compiuti dalla scienza in questo se- 
colo [secolo XIX], siamo sempre più in condizione di conoscere, e 
quindi di imparare a dominare anche gli effetti naturali più remoti, per 
lo meno per quello che riguarda le nostre abituali attività produttive. 
Ma quanto più ciò accadrà, tanto più gli uomini non solo sentiranno, 
ma anche sapranno, di formare un'unità con la natura, e tanto pii1 in- 
sostenibile si farà il concetto, assurdo e innati~rale, di una coiitrappo- 
sizione tra spirito e materia, tra uoiiio e natura, tra anima e corpo, che 
è penetrato in Europa dopo il crollo dell'antichità classica e che ha rag- 
giunto il suo massimo sviluppo nel cristianesimo. 
Ma se è stato necessario il lavoro di millenni solo perché noi impa- 
rassimo a calcolare, in una certa misura, gli effetti remoti della nostra 
attività rivolta alla produzione, la cosa si presentava come ancor p i i  
difficile per quanto riguarda i più remoti effetti socialidi tale attività. 
Abbiamo citato il caso delle patate e della scrofola, diffusasi col loro 
diffondersi. Ma cos'è la scrofola di fronte agli effetti che provocò sul- 
le condizioni di vita delle masse popolari di interi paesi il fatto che i la- 
voratori fossero ridotti a cibarsi di sole patate? Di fronte alla carestia 
che colpì l'Irlanda nel 1847 in conseguenza della malattia che di- 
strusse le patate e fece finire un milione di irlandesi che si nutrivano 
di patate, e quasi esclusivamente di patate, sotto terra, altri due mi- 
lioni al di là del mare? Quando gli Arabi impararono a distillare I'al- 
cool non si sognavano neppure di avere creato la principale tra le ar- 
m i  destinate a cancellare dalla faccia della terra gli aborigeni dell'an- 
cora non scoperta America. E quando Colombo scoprì questa Ameri- 
ca non sapeva che, così facendo, risvegliava a nuova vita la schiavitu 
già da lungo tempo si~perata in Eliropa e gettava le basi per i l com- 
mercio dei negri. Gli uorrririi, che con il loro lavoro produssero la 
macchina a vapore, tra il diciassettesimo e il diciottesimo secolo, non 
avevano affatto il presentimento di costruire lo strumento che più di 
ogni altro era destinato a rivoluzionare la situazione sociale di tutto il 
mondo, a procurare in particolare alla borghesia, in un primo tempo, 
il predominio sociale e politico, attraverso la concentrazione della ric- 
cheza nelle mani della minoranza e la totale espropriazione della stra- 
grande maggioranza, per generare poi tra borghesia e proletariato u- 
na lotta di classe, che può avere fine solo con l'abbattimento della 
borghesia.." 

delle campagne hanno di- 
strutto ogni precedente equi- 
librio. La città di Harbin, al 
centro della più grande area 
petrolifera del paese e oggi 
invasa dalle acque del Son- 
ghua, 40 anni fa aveva 
1.500.000 di abitanti, oggi ne 
conta oltre 9.000.000. Nel de- 
cennio 1985-95 si sono create 
in Cina oltre 200 grandi città 
e più di cento milioni di con- 
tadini hanno abbandonato la 
terra per trasferirsi nelle città. 
Per questa ragione si è perso 
in due anni (1 988-89) più di 
un milione di ettari di suolo a- 
grarioll. La tecnologia al ser- 
vizio del capitale ha fretta, e 
una delle maggiori dighe del- 
lo Yangtze, costruita nel 
1966, è crollata: nei lavori "di 
rinforzo" del 1995 non era 
stato inserito nessun elemen- 
to in acciaio. I1 maggior pro- 
getto idraulico del mondo, la 
costruzione della diga delle 
Tre Gole, "si sta mangiando 
tutti gli investimenti, per cui 
non ci sono soldi per raffor- 
zare gli argini e le dighe esi- 
stenti"l2. Suoli agrari trasfor- 
mati in campi petroliferi o in 
aree urbane; fiumi prosciuga- 
ti per centinaia di chilometri 
allo scopo di estrarne energia 
elettrica; rapina di ricchezze 
naturali per puro scopo di 
vendita, cioè di profitto. Non 
è la tecnologia la causa di tut- 
to ciò. È il marcio sistema 
del profitto che si basa sul 
saccheggio sistematico di 

I mondiale della ricchezza. Vi- 

tutto l'orbe terracqueo e sulla 
miseria dei popoli che lo abi- 
tano. 

Controtesi 6. Non si può na- 
scendere, tuttavia, che anche 
la borghesia abbia interesse 
a risolvere questo problema; 
già l'idea avanzata dagli eco- 
logistipiù responsabili, di ri- 
durre il consumo di materie 
prime pur incrementando le 
rese (la cosiddetta demateria- 
lizzazione dell'economia) 
rappresenta una soluzione 
positiva alla questione am- 
bientale. 
Tesi 6. Dal connubio tra poli- 
tica borghese e scienza bor- 
ghese, cui hanno prontamen- 
te aderito le mezze classi, è 
nata la leggenda secondo cui 
il "problema ecologico" verrà 
risolto quando le nazioni si 
metteranno attorno ad un ta- 
volo alla ricerca di un com- 
promesso tra esigenza di ga- 
rantire un futuro vivibile e li- 
bertà di sfruttamento ambien- 
tale nell'immediato. Insom- 
ma, libera produzione ma so- 
lo entro certi limiti; sfrutta- 
mento delle risorse naturali, 
ma solo entro certi limiti; li- 
ber0 capitalismo, ma solo en- 
tro certi limiti. È su queste 
"basi" che si è creato il con- 
cetto di sviluppo sostenibile, 
cioè l'idea che l'attuale modo 
di produzione e di scambio 
possa soddisfare le genera- 
zioni attuali, senza compro- 
mettere l'uso delle risorse na- 

I sti i fallimenti di tutti i trattati 
intemazionali fin qui organiz- 
zati 15, tutti giungono alla 
conclusione che le vie da per- 
correre siano solo, in un futu- 
ro più o meno lontano, atti di 
liberalità dei paesi più ricchi, 
la solidarietà, la generosità, 
l'attenzione verso la tutela 
dei più deboli] 6; nei casi spe- 
cifici (ad es. l'Africa, che è il 
continente più saccheggiato 
degli ultimi secoli) si tratte- 
rebbe di "lottare per la demo- 
crazia ... La lotta per la libertà 
e la democrazia deve essere 
animata da una grande preoc- 
cupazione per l'equità socia- 
le" 17. Attorno a questa vec- 
chia canzone si sono sempre 
riuniti la borghesia "illumina- 
ta" e I'opportunismo di tutte 
le razze da quando l'imperia- 
lismo è riuscito a corrompere 
gli strati proletari che hanno 
potuto godere di qualche van- 
taggio dal parassitismo inter- 
nazionale. Non ci commuo- 
vono le proposte sulla ridu- 
zione, il rallentamento, la li- 
mitazione della crescita eco- 
nomica. La via storica battuta 
dal capitalismo - l'unica pos- 
sibile per esso - allo scopo di 
"limitare" la crescita, è la di- 
struzione attiva di capitale e 
di forza-lavoro, attraverso le 
crisi prima, la guerra imperia- 
lista poi. Né ci sconvolgono 

le "teorie" sulla dematerializ- 
zazione dell'economia (mi- 
nore uso di energia, acciaio, 
risorse minerali ma rese cre- 
scenti) poiché esse non sono 
altro che il riflesso della stori- 
ca necessità capitalistica di 
svalorizzazione generale del- 
le merci (del capitale costante 
e della forza lavoro in primo 
luogo) come effetto dello svi- 
luppo delle forze produtti- 
ve18. 

Controtesi 7. I movimenti di 
ecologismo "rivoluziona- 
rio", che si richiamano in 
qualche modo al comunismo 
o al1 'anarchismo, rappresen- 
tano frange avanzate della 
lotta ambientalista. Esse co- 
stituiscono delle efettive al- 
ternative alle posizioni bor- 
ghesi e hanno il merito di e- 
stremizzare la lotta, col ri- 
chiamo ad esplicite posizioni 
classiste. "Sconfitto un inter- 
nazionalismo socialista (?) e 
comunista, soffocata la lotta 
di classe con la droga della 
pubblicità (!) ... l'unica spe- 
ranza viene da qualche movi- 
mento ecomarxista, ecofem- 
minista ... che fermenta nel 
Sud del mondo. Ma tutto re- 
sterà vano fino a quando que- 
sti zampilli non si trasforme- 
ranno in un grande movimen- 
to popolare di critica all'at- 
tuale crescita della produzio- 
ne e dei consumi e che soddi- 
sfino i bisogni umani più che i 

bilanci delle aziende" 9. 
Tesi 7. 11 punto di partenza 
degli ecologisti che si consi- 
derano "più seri" è la denun- 
cia del capitalismo come cau- 
sa della distruzione dell'am- 
biente presente e futuro. Non 
sempre è chiaro a costoro il 
legame indissolubile che c'è 
tra spoliazione delle risorse e 
meccanismi produttivi. Di so- 
lito, anzi, essi vedono la cau- 

continua a pagina 8 
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19. Così scrive l'accademico ed 
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ma, Ecologia politica - CNS, 
giugno 1997, pag. 60. 
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I 1 marxismo è il sistema 
delle concezioni e della 
dottrina di Marx. Marx è 

stato colui che ha continuato 
e ha genialmente perfeziona- 
to le tre più importanti cor- 
renti d'idee del secolo XIX, 
proprie dei tre paesi più pro- 
grediti dell'umanità: la filo- 
sofia classica tedesca, l'eco- 
nomia politica inglese e il so- 
cialismo francese, in rapporto 
con le dottrine rivoluzionarie 
francesi in generale. Anche 
gli avversari riconoscono la 
meravigliosa coerenza di or- 
ganicità delle concezioni di 
Marx che costituiscono nel 
loro assieme il materialismo 
moderno e il moderno socia- 
lismo scientifico, teoria e pro- 
gramma del movimento ope- 
raio di tutti i paesi del mondo 
civile. È perciò necessario far 
precedere l'esposizione del 
contenuto principale del 
marxismo - la dottrina eco- 
nomica - da un breve saggio 
sulla sua concezione del 
mondo in generale. 

I1 materialismo filosofico 

A partire dagli anni 1844- 
1845, cioè fin da quando si 
vennero formando le sue con- 
cezioni, Marx fu un materia- 
lista, e più particolarmente un 
seguace di Ludwig Feuerba- 
ch, del quale, anche in segui- 
to, vide i lati deboli esclusiva- 
mente nel fatto che il suo ma- 
terialismo non era né abba- 
stanza conseguente né abba- 
stanza completo. L'importan- 
za storica universale di 
Feuerbach, che "faceva epo- 
ca", fu vista da Marx precisa- 
mente nel distacm deciso 
dall'idealismo di Hegel e nel- 
la proclamazione del materia- 
lismo, il quale, già "nel XVIII 
secolo, e specialmente il ma- 
terialismo francese, non fu 
solo una lotta contro le istitu- 
zioni politiche vigenti, ad e- 
sempio la religione e la teolo- 
gia dell'epoca, ma, nella stes- 
sa misura.. . contro ogni me- 
tafisica, intesa nel senso di 
speculazione ubriaca in op- 
posizione alla filosofia so- 
bria" (La sacra famiglia nella 
Eredità letteraria). "Per He- 
gel - ha scritto Marx - il pro- 
cesso del pensiero, che egli, 
sotto il nome di Idea, trasfor- 
ma addirittura in soggetto in- 
dipendente è il demiurgo" (il 
creatore) "del reale.. . Per me, 
viceversa, l'elemento ideale 
non è altro che l'elemento 
materiale trasferito e tradotto 
nel cervello degli uomini" 
(Poscritto alla I1 edizione te- 
desca del I volume del Capi- 
ta1e)l. In piena conformità 
con questa filosofia materiali- 
stica di Marx e facendone l7e- 
sposizione, Friederich Engels 
scrive nell'Antiduhring (cfr.), 
opera di cui Marx aveva pre- 
so visione quando essa era 
ancora in manoscritto: " . . . 
L' unità del mondo non consi- 
ste nel suo essere.. . L'unità 
reale del mondo consiste nel- 
la sua materialità, e questa è 
dimostrata.. . da uno sviluppo 
lungo e laborioso della filoso- 
fia e delle scienze natura- 
li". . .2 "Il movimento è il mo- 

do di esistere della materia. 
Mai e in nessun luogo c'è sta- 
ta e mai può esserci materia 
senza movimento"3 . . . "mo- 
vimento senza materia.. ."4 
"Ma se ci si chiede.. . che co- 
sa siano allora il pensiero e la 
coscienza, e da dove essi 
traggano origine, si trova che 
essi sono prodotti del cervello 
umano e che l'uomo stesso è 
un prodotto della natura che 
si è sviluppato col e nel suo 
ambiente; da ciò si intende al- 
lora senz'altro che i prodotti 
del cervello umano, i quali in 
ultima analisi sono anch7essi 
prodotti naturali, non con- 
traddicono il restante nesso 
della natura, ma invece vi 
conispondono"~. "Hegel era 
un idealista, cioè per lui i pen- 
sieri della sua testa non erano 
le immagini riflesse" (Abbil- 
der, immagini riflesse; talvol- 
ta Engels parla di "riprodu- 
zioni") "più o meno astratte 
delle cose e dei fenomeni rea- 
li; ma, al contrario, le cose e il 
loro sviluppo erano per Hegel 
immagini riflesse delle "i- 
dee" esistenti già prima del 
mondo in qualche luogo"6. 
Nella sua opera Ludwig 
Feuerbach - dove Friederich 
Engels espone le opinioni sue 
e di Marx sulla filosofia di 
Feuerbach e che l'autore 
mandò alle stampe solo dopo 
aver riletto un vecchio mano- 
scritto suo e di Marx degli an- 
ni 1844-1845 su Hegel, 
Feuerbach e l'interpretazione 
materialistica della storia - 
Engels scrive: "I1 grande pro- 
blema fondamentale di tutta 
la filosofia, e specialmente 
della filosofia moderna, è 
quello del rapporto del pen- 
siero coll'essere.. . dello spi- 
rito colla natura.. . il proble- 
ma di sapere se l'elemento 
primordiale è lo spirito o la 
natura.. . I filosofi si sono di- 
visi in due grandi campi se- 
condo il modo come rispon- 
devano a tale quesito. I filo- 
sofi che affermavano la prio- 
rità dello spirito rispetto alla 
natura e quindi ammettevano 
in ultima istanza la creazione 
del mondo di un genere qual- 
siasi.. . formavano il campo 
dell'idealismo. Quelli che af- 
fermavano la priorità della 
natura appartenevano alle di- 
verse scuole del materiali- 
smo"7. Qualsiasi altro uso dei 
concetti (filosofici) di ideali- 
smo e materialismo conduce 
soltanto alla confusione. 
Marx respinse decisamente 
non solo l'idealismo, che è 
sempre legato in qualche mo- 
do alla ragione, ma anche le 
opinioni, oggi particolarmen- 
te diffuse, di Hume e di Kant, 
l'agnosticismo, il criticismo, 
il positivismo di varie specie, 
considerando tali filosofie co- 
me "reazionarie", come con- 
cessioni a117idealismo, e, nel 
migliore dei casi, "un modo 
vergognoso di accettare il 

I NOSTRI LUTTI 
Si è spento a Roma all'età di 67 anni il compagno Nando. Seppur da 
pochi anni nella nostra orgarrizzazioiie, era stimato per la sagace ironia 
e la ferma volontà che lo animava. A Lui e alla sua famiglia vanno i no- 
stri commossi saluti. 

LADOTTRINA 
DIKARLMARX 

L'articolo su K. Marx, che iniziamo a pubblicare da que- 
sto numero del giornale, JU scritto da Lenin nel 191 3 per  il 
"Dizionario Granat " e& poi rivisto e completato (la cen- 
sura aveva soppresso la parte dedicata all'esposizione 
della tattica rivoluzionaria) nel 191 8, quando si poneva in 
modo inderogabile la necessità di ribattere "i chiodi" 
contro la degenerazione della Seconda Internazionale e il 
passaggio dei menscevichi alla borghesia. Oggi "ribat- 
tiamo i chiodi" alla faccia della cosiddetta sinistra e di 
coloro che si afannano a proclamare che "il comunismo 
è morto". 

materialismo sottomano, pur 
rinnegandolo pubblicamen- 
te". Si veda a questo proposi- 
to, oltre alle opere citate di 
Engels e Marx, la lettera di 
quest'ultimo al primo in data 
12 dicembre 1866, nella qua- 
le Marx, pur osservando che 
l'esposizione del noto natura- 
lista T. Huxley e il suo rico- 
noscimento che, "in quanto 
noi osserviamo e pensiamo 
realmente, non possiamo mai 
uscire dal campo del materia- 
lismo", sono "più materiali- 
stici" del solito, lo rimprovera 
per aver lasciato aperte delle 
"fessure" all'agnosticismo e 
alle concezioni di Humeg. 
Occorre ricordare particolar- 
mente la posizione di Marx 
circa i rapporti tra libertà e 
necessità: "La necessità è cie- 
ca fino a quando non se n'è 
presa coscienza. La libertà è 
la coscienza della necessità." 
(Engels, Antiduhring), cioè il 
riconoscimento della oggetti- 
vità delle leggi della natura e 
della trasformazione dialetti- 
ca della necessità in libertà (e 
così pure della trasformazio- 
ne dell'ignorata, ma conosci- 
bile "cosa in sé" in "cosa per 
noi", dell' "essenza delle co- 
se" in "fenomeno"). Marx ed 
Engels consideravano come 
difetto principale del "vec- 
chio" materialismo, compre- 
so quello di Feuerbach (e tan- 
to più del materialismo "vol- 
gare" di Buchner, Vogt, Mo- 
leschott): 1) il fatto che que- 
sto materialismo era "preva- 
lentemente meccanico", giac- 
che non prendeva in conside- 
razione il moderno sviluppo 
della chimica e della biologia 
(ai nostri giorni bisognerebbe 
aggiungere ancora: della teo- 
ria elettrica della materia); 2) 
il fatto che il vecchio materia- 
lismo non era storico, non era 
dialettico (era metafisico, 
cioè antidialettico), non ap- 
plicava coerentemente e 
completamente la dottrina 
dell'evoluzione; 3) il fatto 
che esso concepiva 1"'essen- 
za dell'uomo" in modo a- 
stratto e non come 1'"insie- 
me" di "tutti i rapporti socia- 
li" (concretamente e storica- 
mente determinati), e perciò 
si limitava a "spiegare" il 
mondo, mentre si tratta di 
L'mutarlo'7; esso cioè non 
comprendeva l'importanza 
de1l"'attività rivoluzionaria 
pratica". 

La dialettica 

Marx ed Engels considerava- 
no la dialettica hegeliana co- 
me la più completa, la più 

profonda e la più ricca dottri- 
na dell'evoluzione, come la 
più grande conquista della fi- 
losofia classica tedesca. Tutte 
le altre formulazioni del prin- 
cipio dello sviluppo, dell'e- 
voluzione, essi le ritenevano 
unilaterali, povere di conte- 
nuto, tali da deformare e mu- 
tilaqe il reale processo di svi- 
luppo (spesso contrassegnato 
da salti, catastrofi, rivoluzio- 
ni) nella natura e nella so- 
cietà. "Marx ed io siamo stati 
presso a poco i soli a salvare 
dalla filosofia idealistica te- 
desca" (dalla rovina dell'i- 
dealismo, quello hegeliano 
compreso) "la dialettica co- 
sciente e a trasferirla nella 
concezione materialistica 
della natura e della storia."9 
"La natura è il banco di prova 
della dialettica e noi dobbia- 
mo dire a lode delle moderne 
scienze naturali che esse han- 
no fornito a questo banco di 
prova un materiale estrema- 
mente ricco" (e questo è stato 
scritto prima della scoperta 
del radio, degli elettroni, del- 
la trasformazione degli ele- 
menti ecc.!) "che va accumu- 
landosi giornalmente e che di 
conseguenza esse hanno di- 
mostrato che, in ultima anali- 
si, la natura procede dialetti- 
camente e non metafisica- 
mente." 10 
"La grande idea fondamenta- 
le - scrive Engels - che il 
mondo non deve essere con- 
cepito come un complesso di 
cose compiute, ma come un 
complesso di processi, in cui 
le cose in apparenza stabili, 
non meno dei loro riflessi in- 
tellettuali nella nostra testa, i 
concetti, attraversano un inin- 
terrotto processo di origine e 
di decadenza.. . questa gran- 
de idea fondamentale è entra- 
ta così largamente, specie do- 
po Hegel, nella coscienza co- 
mune, che in questa sua for- 
ma generale non trova quasi 
più contraddittori. Ma ricono- 
scerla a parole, e applicarla 
concretamente nella realtà, in 
ogni campo che è oggetto di 
indagine, sono due cose di- 
verse."ll 
"Per la filosofia dialettica non 
vi è nulla di definitivo, di as- 
soluto, di sacro; di tutte le co- 
se e in tutte le cose essa mo- 
stra la caducità e null'altro e- 
siste per essa all'infuori del 
processo ininterrotto del di- 
venire e del perire, dell'a- 
scensione senza fine dal più 
basso al più alto, di cui essa 
stessa non è che il riflesso nel 
cervello pensante"l2. Dun- 
que, la dialettica è, secondo 
Marx, "la scienza delle leggi 

generali del movimento, così 
del mondo esterno come del 
pensiero umano". 
M m  accolse e sviluppò que- 
sta parte rivoluzionaria della 
filosofia di Hegel. I1 materia- 
lismo dialettico "non ha più 
bisogno di nessuna filosofia 
che stia al di sopra delle altre 
scienze7'1 3. Della precedente 
filosofia rimane "la dottrina 
del pensiero e delle sue leggi, 
cioè la logica formale e la 
dialetticaVl4. E la dialettica, 
nella concezione di Marx, e 
anche quella di Hegel, contie- 
ne in sé quella che oggi chia- 
miamo teoria della conoscen- 
za o gnoseologia, la quale pu- 
re deve considerare il proprio 
oggetto storicamente, stu- 
diando e generalizzando l'o- 
rigine e lo sviluppo della co- 
noscenza, il passaggio dalla 
non-conoscenza alla cono- 
scenza. 
Ai giorni nostri l'idea di svi- 
luppo, di evoluzione, è entra- 
ta quasi generalmente nella 
coscienza sociale, ma non per 
tramite della filosofia di He- 
gel, bensì per altre vie. Tutta- 
via quest'idea, come l'hanno 
formulata Marx ed Engels 
basandosi su Hegel, è molto 
più completa e ricca di conte- 
nuto dell'idea corrente di e- 
voluzione. Uno sviluppo che 
sembra ripercorrere le fasi già 
percorse, ma le ripercorre in 
modo diverso, a un livello più 
elevato ("negazione della ne- 
gazione"); uno sviluppo, per 
così dire, non rettilineo ma a 
spirale; uno sviluppo a salti, 
catastrofico, rivoluzionario; 
"l'interruzione della gradua- 
lità"; la trasformazione della 
quantità in qualità; gli impul- 
si interni dello sviluppo, ge- 
nerati dalle contraddizioni, 
dagli urti tra le diverse forze e 
tendenze operanti sopra un 
dato corpo oppure entro i li- 
miti di un dato fenomeno o 
nell'interno di una data so- 
cietà: l'interdipendenza e il 
legame più stretto e indisso- 
lubile tra tutti i lati di ogni fe- 
nomeno (e la storia mette in 
luce lati sempre nuovi), lega- 
me che genera un processo di 
movimento unico, universa- 
le, sottoposto a leggi: tali so- 
no alcune caratteristiche della 
dialettica, dottrina dello svi- 
luppo che è più ricca di conte- 
nuto delle dottrine correnti. 
(Cfr. la lettera di Marx a En- 
gels de11'8 gennaio 1868, nel- 
la quale sono derise le "trico- 
tomie rigide" di Stein, che sa- 
rebbe assurdo confondere 
con la dialettica materialisti- 
ca). 

La concezione 
materialistica della storia 

Consapevole dell7incoeren- 
za, del17imperfezione, della 
unilateralità del vecchio ma- 
terialismo, Marx si convinse 
della necessità di "mettere 
d'accordo la scienza della so- 
cietà con la base materialisti- 
ca e di ricostruirla sopra di es- 
sa". Se il materialismo in ge- 
nerale spiega la coscienza 
con l'essere, e non viceversa, 

ciò vuol dire che, applicato 
alla vita sociale dell'umanità, 
il materialismo esige che si 
spieghi la coscienza sociale 
con l'essere sociale. "La tec- 
nologia - scrive Marx (Il Ca- 
pitale, vol. I) - svela il com- 
portamento attivo dell'uomo 
verso la natura, l'immediato 
processo di produzione della 
sua vita, e con essi anche 
l'immediato processo di pro- 
duzione dei rapporti sociali 
vitali e delle idee dell'intellet- 
to che ne scaturisco no"^^. 
Una formulazione completa 
dei principi fondamentali del 
materialismo, esteso alla so- 
cietà umana e alla storia, è da- 
ta da Marx nella sua prefazio- 
ne all'opera Per la critica 
dell 'economia politica con le 
parole seguenti: "Nella pro- 
duzione sociale della loro esi- 
stenza, gli uomini entrano in 
rapporti determinati, necessa- 
ri, indipendenti dalla loro vo- 
lontà, in rapporti di produzio- 
ne che corrispondono a un 
determinato grado di svilup- 
po delle loro forze produttive 
materiali. L'insieme di questi 
rapporti di produzione costi- 
tuisce la struttura economica 
della società, ossia la base 
reale sulla quale si eleva una 
sovrastruttura giuridica e po- 
litica e alla quale corrispon- 
dono forme determinate della 
coscienza sociale. I1 modo di 
produzione - delta vita mate- 
riale condiziona, in generale, 
il processo sociale, politico e 
spirituale della vita. Non è la 
coscienza degli uomini che 
determina il loro essere, ma è, 
al contrario, il loro essere so- 
ciale che determina la loro 
coscienza. A un dato punto 
del loro sviluppo, le forze 
produttive materiali della so- 
cietà entrano in contraddizio- 
ne con i rapporti di produzio- 
ne esistenti, cioè con i rappor- 
ti di proprietà (che ne sono 
soltanto l'espressione giuridi- 
ca) dentro i quali tali forze per 
l'innanzi si erano mosse. 
Questi rapporti, da forme di 
sviluppo delle forze produtti- 
ve, si convertono in loro cate- 
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ne. E allora subentra un'epo- 
ca di rivoluzione sociale. Con 
il cambiamento della base e- 
conomica si sconvolge più o 
meno rapidamente tutta la gi- 
gantesca sovrastruttura. 
Quando si studiano simili 
sconvolgimenti, è indispen- 
sabile distinguere sempre fra 
lo sconvolgimento materiale 
delle condizioni economiche 
della produzione, che può es- 
sere constatato con la preci- 
sione delle scienze naturali, e 
le forme giuridiche, politiche, 
religiose, artistiche o filosofi- 
che, ossia le forme ideologi- 
che che permettono agli uo- 
mini di concepire questo con- 
flitto e di combatterlo. 
"Come non si può giudicare 
un uomo dall'idea che egli ha 
di se stesso, così non si può 
giudicare una simile epoca di 
sconvolgimento dalla co- 
scienza che essa ha di se stes- 
sa; occorre invece spiegare 
questa coscienza con le con- 
traddizioni della vita materia- 
le, con il conflitto esistente tra 
le forze produttive della so- 
cietà e i rapporti di produzio- 
ne". . . "A grandi linee, i modi 
di produzione asiatico, anti- 
co, feudale e borghese mo- 
derno, possono essere desi- 
gnati come epoche che mar- 
cano il progresso nella forma- 
zione economica della so- 
cietà"l6. (Cfr. la breve formu- 
lazione di Marx nella lettera a 
Engels del 7 luglio 1866: "La 
nostra teoria per cui l'orga- 
nizzazione del lavoro è deter- 
minata dai mezzi di produzio- 
ne") 17. 
La scoperta della concezione 
materialistica della storia, o, 
più esattamente, l'applicazio- 
ne coerente e l'estensione del 

zrx 

materialismo al campo dei fe- 
nomeni sociali, eliminò i due 
principali difetti delle prece- 
denti teorie storiche. In primo 
luogo queste, nel migliore dei 
casi, tenevano conto solo dei 
motivi ideologici dell'attività 
storica degli uomini senza ri- 
cercare le cause che provoca- 
vano questi motivi, senza af- 
ferrare le leggi oggettive del- 
lo sviluppo del sistema dei 
rapporti sociali, senza vedere 
che le radici di questi rapporti 
si trovano nel grado di svilup- 
po della produzione materia- 
le. In secondo luogo, queste 
teorie trascuravano, per l'ap- 
punto, le azioni delle masse 
della popolazione, mentre il 
materialismo storico ha dato 
per primo la possibilità di in- 
dagare, con la precisione pro- 
pria della storia naturale, le 
condizioni sociali della vita 
delle masse e i cambiamenti 
di queste condizioni. La "so- 
ciologia" e la storiografia 
premarxiste, nel migliore dei 
casi, davano un cumulo di 
fatti grezzi, frammentaria- 
mente raccolti, una esposizio- 
ne di aspetti parziali del pro- 
cesso storico. I1 marxismo ha 
aperto la via a uno studio uni- 
versale, completo, del pro- 
cesso di origine, di sviluppo e 
di decadenza delle formazio- 
ni economico-sociali, consi- 
derando l'insieme di tutte le 
tendenze contraddittorie, ri- 
conducendole alle considera- 
zioni esattamente determina- 
bili di vita e di produzione 
delle varie classi della so- 
cietà, eliminando il soggetti- 
vo e l'arbitrario nella scelta di 
singole idee "direttive" o nel- 
la loro interpretazione, sco- 
prendo nella condizione delle 

forze materiali di produzione 
le radici di tutte le idee e di 
tutte le varie tendenze senza 
eccezione alcuna. Gli uomini 
stessi creano la loro storia; 
ma da che cosa sono determi- 
nati i motivi degli uomini, e 
precisamente delle masse u- 
mane? Da che cosa sono ge- 
nerati i conflitti delle idee e 
delle correnti antagonistiche? 
Qual è il nesso che unisce tut- 
ti questi conflitti di tutta la 
massa delle società umane? 
Quali sono le condizioni og- 
gettive della produzione della 
vita materiale, che forma la 
base di tutta l'attività storica 
degli uomini? Qual è la legge 
di sviluppo di queste condi- 
zioni? A tutto ciò Mam volse 
la sua attenzione, e aprì la via 
a uno studio scientifico della 
storia come processo unitario 
e sottoposto a leggi, nono- 
stante tutta la sua formidabile 
complessità e le sue contrad- 
dizioni. 

La lotta di classe 

Che in ogni determinata so: 
cietà le aspirazioni degli uni 
cozzino con le aspirazioni de- 
gli altri, che la vita sociale sia 
piena di contraddizioni, che 
la storia ci mostri la lotta dei 
popoli e delle società tra di 
loro e anche la lotta nel loro 
seno, che, oltre a ciò, la storia 
ci mostri un avvicendarsi di 
periodi di rivoluzione e rea- 
zione, di pace e di guerre, di 
stagnazioni e di rapido pro- 
gresso o decadenza, sono fat- 
ti universalmente noti. I1 
marxismo ha dato un filo 
conduttore, che permette di 
scoprire una legge in questo 
labirinto e caos apparente: e 
precisamente la teoria della 
lotta di classe. Solo lo studio 
dell'assieme delle aspirazioni. 
di tutti i membri di una deter- 

minata società, o di gruppi di 
società, permette di giungere 
a una determinazione scienti- 
fica del risultato di queste a- 
spirazioni. E fonte delle aspi- 
razioni contraddittorie sono 
la differente situazione e le 
diverse condizioni di vita del- 
le classi nelle quali ogni so- 
cietà è divisa. "La storia di o- 
gni società sinora esistita - 
scrive Marx nel Manifesto 
comunista (ed Engels aggiun- 
ge: ad eccezione della storia 
delle comunità primitive) - è 
storia di lotte di classe. Liberi 
e schiavi, patrizi e plebei, ba- 
roni e servi della gleba, mem- 
bri delle corporazioni e gar- 
zoni, in una parola oppressori 
e oppressi, stettero sempre in 
contrasto fra di loro, sosten- 
nero una lotta ininterrotta, a 
volte nascosta, a volte palese; 
una lotta che finì sempre o 
con una trasformazione rivo- 
luzionaria di tutta la società o 
con la rovina comune delle 
classi in lotta.. . La moderna 
società borghese, sorta dalla 
rovina della società feudale, 
non ha eliminato i contrasti di 
classe. Essa ha soltanto posto 
nuove classi, nuove condizio- 
ni di oppressione, nuove for- 
me di lotta in luogo delle anti- 
che. L'epoca nostra, l'epoca 
della borghesia, si distingue 
tuttavia perché ha semplifica- 
to i contrasti di classe. La so- 
cietà intera si va sempre più 
scindendo in due grandi cam- 
pi nemici, in due grandi classi 
direttamente opposte l'una 
all'altra: borghesia e proleta- 
riato9'18. Dal tempo della 
grande Rivoluzione francese, 
la storia europea ha posto in 
particolare evidenza, in tutta 
una serie di paesi, questo sub- 
strato reale degli avvenimen- 
ti: la lotta delle classi. E già 
durante la Restaurazione sor- 
se in Francia un gruppo di 

storici (Thierry, Guizot, Mi- 
gnet, Thiers) i quali, genera- 
lizzando gli avvenimenti, non 
poterono non vedere nella 
lotta delle classi la chiave del- 
la comprensione di tutta la 
storia di Francia. Ma l'epoca 
più recente, l'epoca della vit- 
toria completa della borghe- 
sia, delle istituzioni rappre- 
sentative, di un largo (se non 
universale) diritto di voto, di 
una stampa quotidiana poco 
costosa e diffusa fra le masse, 
ecc., l'epoca dei potenti e 
sempre più vasti sindacati o- 
perai e sindacati di industria- 
li, ecc., ha mostrato con evi- 
denza ancora maggiore 
(quantunque in forma talvolta 
molto unilaterale, "pacifica" 
e "costituzionale") come la 
lotta delle classi sia il motore 
degli avvenimenti. I1 seguen- 
te passo del Manifesto comu- 
nista di Marx ci mostra quali 
esigenze di analisi oggettiva 
della situazione di ogni classe 
nella società contemporanea, 
in rapporto con l'analisi delle 
condizioni di sviluppo di ogni 
classe, Marx abbia posto alla 
scienza sociale: "Di tutte le 
classi che oggi stanno di fron- 
te alla borghesia, solo il pro- 
letariato è una classe vera- 
mente rivoluzionaria. Le altre 
classi decadono e periscono 
con la grande industria, men- 
tre il proletariato ne è il pro- 
dotto più genuino. I ceti me- 
di, il piccolo industriale, il 
piccolo negoziante, l'artigia- 
no, il contadino, tutti costoro 
combattono la borghesia Per 
salvare dalla rovina l'esisten- 
za loro di ceti medi. Non sono 
dunque rivoluzionari, ma 

conservatori. Ancor più, essi 
sono reazionari, essi tentano 
di far girare all'indietro la 
ruota della storia. Se sono ri- 
voluzionari, lo sono in vista 
della loro imminente caduta 
nelle condizioni del proleta- 
riato; cioè non difendono i lo- 
ro interessi presenti, ma i loro 
interessi futuri, abbandonano 
il loro proprio modo di vede- 
re per adottare quello del pro- 
letariatoVl9. In una serie di la- 
vori storici Marx dette dei 
saggi brillanti e profondi di 
storiografia materialistica, di 
analisi della situazione di o- 
gni singola classe, e talvolta 
di vari gruppi o strati che esi- 
stono in una classe, mostran- 
do con molta chiarezza per- 
ché e come "ogni lotta di 
classe è una lotta politica". 11 
passo da noi citato mostra 
quale intricato tessuto di rap- 
porti sociali e di gradi transi- 
tori da una classe ad un'altra, 
dal passato avvenire, venga 
analizzato da Marx per calco- 
lare i risultati dello sviluppo 
storico nel suo complesso. 
La teoria di Marx trova la 
conferma e l'applicazione più 
profonda, più universale e più 
particolareggiata nella sua 
dottrina economica. 

(1- Continua) 
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p.l l .  
17. Carteggio, cit., IV, p.428. 
18. K. M,, F. ~ ~ ~ ~ l ~ ,  ~ ~ ~ i f ~ -  
sto delpartito comunista, XII e- 
diz., Roma, Editori Riuniti, 
1964, pp. 55-56. 
19. Ivi, pp.72-73. 

Per questioni tecniche, il testo sulla "Questione nazionale e 
coloniale" proseguirà sui prossimi numeri del giornale. 

riproponiamo nella sua inte- 
rezza. Esso non passa attra- 
verso impossibili "rivoluzio- 
ni verdi", a vuote fantasie su 
un capitalismo che produce 
di meno e non consuma, né a 
mercati pretesi socialisti o a 
una democratizzazione degli 
apparati militari e polizieschi 
che dominano il mondo. Per 
dura che sia la strada della n- 
costruzione del partito di 
classe, questa è l'unica via 
realisticamente percorribile. 
Solo su questa base la ripresa 
della lotta rivoluzionaria con- 
tro le cieche forze di questa 
società in putrefazione garan- 
tisce la nascita di una società 
superiore in cui specie umana 
e natura torneranno ad incon- 
trarsi. 

20. Cf ad es. il anarchi- 
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O'Connor, Una Politica rosso- 
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lismo Natura Socialismo, n. 12, 

1994, pag. sottoli- 
del17autore. 

22. Dialogato con Stalin, "11 
Programma comunista", n. 2, 
1952. 
23. V. i'articoio: * fondamenti 
del comunismo nvoluzionario 
mamista nella dottrina e nella 

della lotta politica inter- 
nazionale. 11 Programma co- 
munista n. 14, 1957. 

voro, che vuol dire rottura dei 
confini tra azienda e azienda 
di produzione, abolizione del 
contrasto tra città e campa- 
gna, sintesi sociale della 
scienza e dell'attività pratica 
umana" 23. L'accumulazione 
socialista, intesa come accu- 
mulazione di valori d'uso, 
sarà lenta e di poco superiore 
alla crescita demografica. I1 
calcolo economico non si ba- 
serà più sul valore, ma sull'u- 
tilità del prodotto per la spe- 
cie umana; il programma e- 
conomico pianificato sarà 
piano di sottoproduzione, con 
crescita dei costi di produzio- 
ne, riduzione della giornata di 
lavoro, disinvestimenti, livel- 
lamento dei consumi. Non vi 
sarà proprietà della terra e dei 
suoi prodotti, ma vi saranno 
usufruttuari che amministre- 
ranno il suolo allo scopo di 
trasmetterlo migliorato alle 
generazioni future. E infine, 
non si cercherà "maggiore 
giustizia" distribuendo a tutti 
il plusvalore, o pagando la 
forza-lavoro al suo vero valo- 
re, perché il lavoro non avrà 
più valore e il salario morirà, 
resterà il plusvalore come la- 
voro donato alla società. 
Questo è il nostro programma 
rivoluzionario, tante volte e- 
sposto su queste pagine, che 
rivendichiamo da oltre un se- 
colo, e che oggi, soli tra tutti, 
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to fosse il garante della salute 
e del benessere, magari obbli- 
gando i capitalisti a lavorare 
in perdita, e non fosse invece 
la creatura e quindi l'espres- 
sione degli interessi imperia- 
listici; si invoca l'individuo, 
solo per esorcizzare l'idea 
stessa di lotta di classe; e, pe- 
raltro coerentemente, si rico- 
nosce che tutto ciò "significa 
seppellire definitivamente il 
marxismo ortodosso, per 
passare a un marxismo cultu- 
rale ed ecologico" 21. Lasce- 
remo al loro destino questi e- 
comarxisti da operetta. 

Controtesi 8. I marxisti rivo- 
luzionari non hanno mai dato 
molta importanza alla que- 
stione dell'ambiente e non 
hanno un programma defini- 
to da proporre al riguardo. 
Tesi 8. È irrinunciabile posi- 
zione marxista il considerare 
tutte le questioni sociali, 
quella ambientale tra le altre, 
nell'ambito del materialismo 
dialettico e della lotta di clas- 
se. Il saccheggio e la distru- 
zione dell'ambiente sono un 
fatto reale, che a giusta ragio- 
ne allarma l'umanità attuale. 
Ma essi sono anche la neces- 
saria conseguenza del modo 
in cui si svolgono produzione 
e consumo in ambito capitali- 
stico. I "rimedi" proposti da 
ecologi, economisti e socio- 

sa non nella produzione, ma 
nel consumo, o meglio nel 
"consumismo"; e giù lacrime 
amare sulla "stupidità" della 
gente che non è abbastanza 
intelligente da rendersi conto 
che "consumando troppo" si 
distrugge l'ambiente; sulla 
miopia dei governi imperiali- 
stici, che fanno "errori" nei 
confronti del Terzo Mondo. 
Di qui la politica ecologista, 
che si riduce al1 'educazione 
degli individui per un com- 
portamento più civile nei 
confronti dell'ambiente, nel 
caso dell'ecologismo demo- 
cratico; all'intewento diretto 
slegato da qualsiasi movi- 
mento di classe nel caso 
dell'eco-terrorismo. Carestie 
e denutrizione internazionali 
sono da costoro riferiti non 
alla necessità vitale per il ca- 
pitalismo di estorcere quote 
crescenti di profitto, ma "ai li- 
miti al commercio internazio- 
naie dei mezzi di sussistenza" 
imposti dagli Stati20. La posi- 
zione marxista di fronte alla 
distruzione e lo spreco con- 
naturati allo sviluppo del ca- 
pitalismo non deriva da con- 
siderazioni di natura morale 
sugli errori, sull'ottusità e 
sullo scarso comportamento 

logi sono puri palliativi, la cui 
applicabilità, peraltro, è con- 
sentita solo nella misura in 
cui essi diventano, a loro vol- 
ta, funzionali all'estorsione di 
plusvalore e quindi elementi 
di maggiore dominio del ca- 
pitale sul 1avoro.Per gli eco- 
logisti, l'umanità consuma 
troppo; per gli economisti, 
consuma troppo poco. Che si 
mettano d'accordo. Quanto a 
noi, rispondiamo che l'eco- 
nomia capitalistica non mette 
a disposizione dell'umanità 
né "benessere" né "consu- 
mo". Ciò che aumenta nel ca- 
pitalismo non è la sezione II, 
ma la I. "Spezzeremo facil- 
mente la legge della riprodu- 
zione (del capitale), se final- 
mente la Sezione I1 di Marx 
... riescirà a mettere knock- 
out la Sezione I" 22.  La solu- 
zione positiva dei problemi 
potrà trovarsi solo all'interno 
di una effettiva ripresa della 
lotta di classe, unico mezzo di 
cui non noi, ma la storia si 
serve per il superamento delle 
proprie contraddizioni. La 
questione ecologica sarà ri- 
solta nella società socialista 
perché in essa sono completa- 
mente rovesciati i rapporii so- 
ciali nell'ambito della produ- 
zione e dello scambio. Tale 
società consiste infatti 
"nell'abolizione della divi- 
sione tecnica e sociale del la- 

civico dei "cittadini". Essa 
parte da un'analisi classista 
della società e del meccani- 
smo di funzionamento 
dell'imperialismo, così come 
è lo sviluppo storico a mo- 
strarceli. Invocare il rispetto 
delle leggi, maggiore demo- 
crazia, la fraternità tra i lupi e 
gli agnelli, significa non voler 
guardare in faccia la realtà, 
oppure usarla allo scopo di 
imbonire un proletariato sem- 
pre più oppresso dallinferno 
del lavoro capitalistico me- 
diante le parole d'ordine della 
democrazia, della libertà e del 
benessere. L'opportunismo - 
e l'ecologismo ne è solo una 
variopinta variante - ha sem- 
pre preteso di rinunciare alla 
lotta di classe in nome della 
coscienza dell'individuo, in 
nome di scelte libere ed indi- 
pendenti. Così si richiede a 
gran voce una migliore distri- 
buzione delle ricchezze, co- 
me se questo fosse un fatto n- 
solvibile con qualche trattato 
internazionale organizzato ad 
hoc; si propone una riforma 
dello Stato, o degli Stati de- 
mocratici, le cui direzioni si 
possano mettere d'accordo 
per una spartizione del piane- 
ta "più equa", come se lo sta- 


